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Le memorie de' Compositori di Musica del 
Regno di Napoli, che dopo mie infinite 
cure oso ora dare alle stampe f non ad altri 
che a V^oi dovevano essere intitolate. Per- 
ciocché di moltiplici scientifiche cognizioni 
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Voi appieno informato, ( di che chiare pruove 
ne manifestaste attorcile nella nostra regia 
Università degli studj insegnavate V istoria 
della filosofia , ed indi le scienze esatte nella 
real Paggeria ) della Musica precipua- 
mente non siete a veruno secondo. Lo fa 
ciò palese l'amplissima collezione delle più 
pregiate carte musicali , che con saggio di- 
visamento avete voluto , che fossero allogate 
neW archivio musicale di Monte Casino, ac- 
cio non andassero dopo la vostra morte 
( che sia lontanissinut ) disperse. Altro mo- 
tivo mi ha spinto a Jar ciò, F esservi cioè 
ben igi iato con quella piacevolezza e cortesia 
che fra le vostre virtù non soji le ultime , 
farnù note molte notizie di autori , e produ- 
zioni armoniche alla mia intrapresa giove- 
voli. E per ultimo V avere , sebben mollo 
tardi, appreso, che le opere , che si vogliati 
rendere di pubblica ragione, a coloro debbono 
indirizzarsi , che conoscendo le materie , che 
quelle trattano , prezzino le cure e diligenze 
di chi le dislese , essendo le ombre , gli scu- 
di , i ricoveri , le protezioni e tutte le so- 
miglianti espressioni , di cui le dedicatorie 
son piana, 

» Sogni ù° infermi , e fole di romanzi. 
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Gradite intanto la tenuità di questa mia 
offerta , e conservatevi sano e salvo per molli 
altri anni per piacere de' vostri servitori ed 
(unici, fra' quali mi giova sperare non aver 
io V ultimo luogo. 
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PREFAZIONE 



Sempre con rincrescimento ho meco stesso 
considerato come fra tanti valentuomini del 
nostro Regno , che hanno con molta diligen- 
za tramandato a* posteri le notizie delle per- 
sone rendute distinte per dotte ed applaudite 
produzioni alle scienze ed alle belle arti per- 
tinenti , niuno precipuamente abbia fatto pa- 
rola de' Compositori di Musica , di quella 
bella scienza , che tanto diletto arreca , e che 
può dirsi a ragione che fra di noi abbia avuto 
la culla. Di fatti il Toppi ed il Nicodemo la 
biblioteca ci lasciarono di tutti gli scrittori 
napoletani, come avea fatto anche il Chioc- 
carelli, e dopo costoro il Grasso, il P. Afflitto 
Domenicano ( sebbene non avesse oltrepassa- 
to la lettera A), il Napoli Signorelli nell'ope- 
ra della coltura delle Due Sicilie, ed ancora 
con molt' accuratezza il Soria. De' pittori , 
scultori ed architetti le vite descrisse Ber- 
nardo de' Dominici ; de' matematici le notizie 
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somministrò Matteo Barbieri, e più diffusa- 
mente Monsignor Colangelo , come degli scrit- 
tori legali con diligenza tramandò le memorie 
Lorenzo Giustiniani. E molti altri deJIc nostre 
Provincie i nomi e le opere degli scienziati 
in quelle nati ci han tatto note. Ma degli scrit- 
tori di Musica, per quanto io sappia, niuno 
si ha preso la briga dirne punto nè poco. Ora 
io credendo che la scienza armonica è fra le 
belle arti se non la prima , la più dilettevole 
almeno , e che i cultori di essa con tante loro 
applaudite produzioni i giusti encomii han ri- 
scosso , e tuttavia riscuotono, ho da qualche 
tempo pensato di rintracciar de' medesimi tutto 
ciò , che si era da essi scritto con armoniche 
note. Mentre tal desiderio io nudriva, venne a 
morte il legale D. Giuseppe Sigismondi uomo 
di lettere e di Musica peritissimo , e da suoi 
figliuoli , rimasti assai disagiati , fui con pre- 
mura richiesto che letta avessi un'opera dal 
padre scritta , che lo specioso titolo portava 
di ^/fedeosi della Musica, e che avessi ri- 
trovato qualche stampatore che Fa vesso pub- 
blicata a proprie spese , per poterne essi 
qualche utile ritrarre. Devo dire il vero che 
non poca fatica durar dovetti per leggerla, 
e perchè malamente scritta , e perchè piena 
di cassature e chiamate. Veruno degli stam- 
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patori potè trovarsi che la sposa della stampa 
si volesse assumere , credendola cosa che niun 
esito Felice poteva incontrare. Laonde P in- 
tra Piatissimo autografo nelle mie mani ritornò 
nuovamente. Rilettolo a stento potetti qua e là 
poche notizie rintracciare di alcuni celebri mae- 
stri di Musica della passata età , e dippiù 
delle armoniche produzioni di costoro , ma in 
modo confuso, che per ordinarle non poco 
tempo, armato di gran pazienza , dovetti spen- 
dere. Riordinatele alla meglio, credetti che 
pubblicando queste sole di verun utile poteva u 
riuscire , se di altre molte non fossero corre- 
liate , che risguardassero autori più a noi vici- 
ni , onde si avesse una sufficiente istoria de* 
principi, e de' progressi , che la scienz' armo- 
nica avesse fra noi fatti. Quindi ad osservar mi 
proposi il ricco archivio musicale de' PP. del- 
l' Oratorio di questa Città, e ad interrogar 
precipuamente molli valenti maestri di Mu- 
sica , ed alcuni dilettanti di vecchia scuola, fra 
quali i Signori D. Gregorio Tresca , che una 
doviziosissima raccolta possedeva di antiche e 
nuove produzioni musicali , ed il Cav. D. Gio- 
vanni Pappalettere , ambi di Musica peritis- 
simi , e di essa passionati d'assai. Da co- 
storo molte notizie mi furon cortesemente par- 
tecipate, specialmente di Compositori moderni, 
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da me del tutto ignorati. Le quali cose ho vo- 
luto ingenuamente confessare persuaso del bel 
detto di Plinio, esser d' ingenuo pudore il far 
noti i nomi di coloro da' quali si è imparato. 
Ora dopo tante indagini da me prese , mi son 
determinato a far pubbliche tali notizie, le quali, 
se non vado errato, una laguna nell'istoria pa- 
tria riempiono •, poiché non può negarsi che. la 
Musica nata per cosi dire fra di noi, ha forma- 
to uno de'principali pregi del nostro fioritissimo 
Regno , sempre produttore di uomini in tutte 
le facoltà assai insigni. De' soli Compositori di 
Musica nati nel nostro Regno io farò parola, 
non intendendo defraudare della giusta lode i 
Compositori stranieri , che si hanno acquistato 
somma rinomanza con tante loro produzioni , 
e che vengono a cielo lodati, specialmente per 
avere introdotto un nuovo modo di comporre 
in Musica ; su del qnal punto io dirò col Poeta 
dell' altissimo canto: 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 

Ed anche diffìcile a me sarebbe riescito di sa- 
pere con certezza, quanto da essi in Musica si 
era scritto. Nò poi spenderò qualche tempo nel 
tesser l'istoria della Musica , e come principio 
ebbe e progresso appo i Greci, e Romani; 
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poiché non dovrei far altro che crambem re- 
coquere , come i Latini dicevano , e sarebbe 

■ 

d' altri omeri soma , c/ie de' miei, 

specialmente per l'età mia eh' è già sul tra- 
monto. Chi di ciò fosse vago potrà leggere la 
dotta ed elaborata memoria inserita nel vo- 
lume IV degli Annali civili del Regno delle 
Due Sicilie dell' anno i834 pag. 88 del Ch. 
Cav. Bernardo Quaranta , nella quale con som- 
ma felicità e dottrina discorre della Musica 
presso gli antichi , e come coltivata venne da' 
diversi Sovrani che questo Regno signoreggia- 
rono. Di fatti il nostro Re Roberto delle scien- 
ze e delle belle arti amantissimo, chiamò in 
Napoli Marchetto da Padova, nella scienz' ar- 
monica assai riputato in que* tempi, che ve- 
dendo quanto quel saggio Sovrano amava la 
Musica, gli dedicò una sua Opera, che aveva 
per titolo Pomarium iti arte Musicar. Sotto 
il governo degli Aragonesi Filippo da Caser- 
ta assai buon cantante recò a perfezione la 
Musica , scrivendo un trattato intorno alle fi- 
gure diverse. Notturno Poeta pose il primo le 
canzonette anacreontiche in Musica. Nel XVI 
secolo Leonardo Primavera detto deW-Arpa 
pubblicò tre libri chiamati delle villotte, o vii- 
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ianel/e alla napoletana , ed sinfonia Ciuco 
Pulente dopo pubblicò i suoi madrigali. 

E per provare che siasi la Musica nel Regno 
di Napoli sempre coltivata e tenuta in gran 
pregio , basterà citar solamente Gio: Giacomo 
Rousseau , che malgrado il cinico orgoglio da 
cui era dominato pel suo Dizionario di Musica, 
nell'articolo genie non potè a meno di dar le 
giuste lodi al nostro Reguo, perche una si bella 
scienza aveva in pregio, i cultori di essa lo- 
dando ne' seguenti termini. 

» Vuoi tu dunque sapere se ti anima qual- 
che scintilla di questo fuoco divoratore? Cor- 
si ri, vola a Napoli ad ascoltare i capi d'o- 
si pera di Leo , di Durnnte , di Jomnielli , 
» di Pergoltae. Se i tuoi occhi si empiono di 
)) lagrime, se ti senti palpitare il cuore, ed 
» agitarsi per la gioja, se ne' tuoi trasporti 
» medesimi ti soffoga F oppressione , prendi il 
)> Metastasio , e travaglia ; il suo genio riscal- 
)) derà il tuo ; tu creerai a di lui esempio : 
» ciò è V effetto del genio , ed altri occhi ti 
» renderanno ben tosto il pianto , che i Mac- 
» stri ti han fatto versare. Ma se le grazie 
» di questa grand' arte ti lasciano tranquillo, 
» se tu noti hai uè delirio, nè estasi, se tu 
» non trovi bello se non ciò che trasporta , 
» osi tu chiedere cosa sia genio? Uomo vol- 
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» gare, non profanar questo nome sublime. 
» Cile importerebbe a te iì conoscerlo? Tu non 
» potresti sentirlo : scrivi la Musica francese. » 
Ed in seguito scrisse una lettera circa la Mu- 
sica francese tutta contro la Musica medesi- 
ma , per cui ne ritrasse gli schiamazzi de' 
fautori della medesima, che ne fu minacciato, 
ed appiccato in effigie. 

Il mio solo oggetto adunque è stato quello 
di parlare di que' Compositori che nell' arte 
armonica si son distinti, dopo che rinacque 
mercè le istituzioni de'Collegii di Musica, detti 
fra di noi Conserva tori i. E credo perciò che 
non riesca discaro a* leggitori, che di tali Col- 
legii or qui faccia parola. 

Il primo di essi chiamavasi de' poveri di 
Gesù Cristo, ed era sito nel largo della Chiesa 
dc'PP. dell'Oratorio, da noi chiamati Girola- 
rnifd (*). Del Conservatorio de' poveri di G. C. 
cosi ne parla Cesare d' Eugenio nell' opera iu- 



(*) I Padri fhll' Oratorio <li Napoli ebbero questo nomi', 
perchè i primi di una tale congregazione che in Roma si 
unirono per opera di S. Filippo Neri ascili erano dall.i casa 
detta di S. Girolamo della carità , la qual denominazione 
conservarono ancora in quella detta di S. Maria in Valliculla 
ove passarono prr volere di quel Santo ; e da questi uscirono 
poi coloro clic la casa de' Filippini in Napoli fondarono. 
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titolata Napoli sacra ( Nap. 1624 in 4. 0 p. 
i56 ). 

» Diede principio a questa santa opera nel 
» 1589 Marcello Fossataro di Nicotera città 
» della Calabria , terziario dell' ordine di S. 
v Francesco di Assisi, che di presente vive, 
)> il quale ispirato da Dio cominciò a racco- 
» gliere poveri putti, che andavano dispersi 
» per Napoli , e morivano di fame e di freddo, 
» e volle che ne andassero vestiti conforme il 
» suo abito, come di presente , e fossero chia- 
» mati i poveri di G. C. Indi nell'anno i5o,8 
» con limosine raccolte da' napoletani comprò 
» il presente luogo , e quivi accomodò la Chie- 
v sa , che di presente reggiamo , e la dedicò 
» alla Madre di misericordia , sotto la cui 
» protezione militano ; opera in vero molto 
v degna di annoverarsi di Napoli , perciocché 
» ne risulta grandissimo beneficio, ed utile 
» della Città acciò non abbia gente oziosa e 
» disutile : quivi si raccolgono i figliuoli di tutte 
)) Nazioni, purché siano da 7 anni sino al- 
» 1' 1 1 , conforme all' istituto , e regole firmate 
)> dalla s. m. del Cardinale Gesualdo Arci- 
» vescovo di Napoli , ed anche la notte si 
~ » raccolgono dalle taverne, dalle stalle , e luo- 
» ghi vili della Città : e quivi primieramente 
» si attende con ogni diligenza a far loro impa- 
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» rare la Dottrina Cristiana, e dopo si danno 
» a' maestri ad imparar le arti meccaniche con- 
» forme la capacità, e '1 genio di quelli. Per 
» governo di questo luogo l'Arcivescovo di 
» Napoli elegge due canonici del Capitolo di 
» Napoli , i quali tengono per Rettore un sa- 
)> cerdote di buona vita, e due maestri , uno 
» di grammatica, e l'altro di canto; e quivi 
)) i figliuoli che abitano sono da 100 , e vi- 
li vono d'elemosine ». Ne' tempi del Cardi- 
nale Innico Caracciolo Arcivescovo di Napoli 
gli alunni vestivano con la così detta soltana 
di color rosso, e zimarra azzurra. Nel 1715 
fu rifatta la Chiesa , eh' era chiamata S. M.' 
a Colonna , e tutto l' edificio , su la cui porta 
d'ingresso vi era la seguente inscrizione. 

PAUPF.RUM JESU CHHIST1 
ARCHIEPISCOPALE COLLEGIUM. 

Da un tale liceo di Musica , che potè a ra- 
gione chiamarsi un vero Cavallo Trojano, usci- 
rono i corifei della medesima, che tanto lu- 
stro recarono alla Città nostra , fra' quali ba- 
sta nominar solo l' immortai Pergolese. Durò 
un tal regolamento finché venne al governo 
della Chiesa di Napoli il Cardinal Giuseppe 
Spinelli, il quale lo dismise del tutto, e volle 
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formarne un Seminario chericale, dovendovi 
esser solo ammessi i giovani della diocesi; ed 
in tal guisa attualmente sussiste. 

Il secondo fu detto di *S\ Onofrio a Capua- 
na. L'istesso Eugenio nella mentovata opera 
ci fa sapere, che nel suo tempo era questo 
luogo governato da alcuni confrati detti di S. 
Onofrio ; e che in un sito distinto eranvi man- 
tenute a dozzina alcune donne bisognose da' 
medesimi confrati , e da un Ministro togato 
col carattere di protettore. Da alcune rappre- 
sentanze fatte al Governo di quel tempo ho 
rilevato che questo Consen atorio aveva la sua 
origine da' confratelli detti de' bianchi diS. Ono- 
frio , i quali nel 1600 raccoglievano gli orfa- 
nelli della contrada Capuana per farli educare 
nella cristiana pietà , e nella Musica , chieden- 
do elemosine per lo mantenimento de' mede- 
simi. Sciolta dopo qualche tempo la confra- 
ternita, si cominciò a supplire al mantenimen- 
to del Liceo co' proventi delle musiche, e con 
alcuni stabili , e capitali lasciati dalla pietà de' 
fedeli con pesi di messe, e col prodotto anche 
dell'esequie introdotte, ed altri pii legati, e 
con varie franchige di cui venne dal Re bene- 
ficato ; onde il Conservatorio era divenuto 
opulento e capace di mantenere fino a i5o 
alunni. Tali alunni vestivan con sottana bian- 
ca, c zimarra bigia. 
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11 terzo i ra chiamalo di S. Maria di Lo- 
rtlo ( come dice nella mentovata opera F Eli- 
seli io ), e in fondato nel i557 da Giovanni di 
Tappia Prolonotario Apostolico di nazione Spa- 
glinolo con le limosiue de' napoletani per rac- 
cogliervi i figlinoli de' più bisognosi cittadini, 
ed educarli nella religione, e nelle belle arti. 
1 / islesso Eugenio rapporta Y inscrizione ch'era- 
vi nella Chiesa , ed è la seguente. 

IOANNI TAPIAE HISFANO 
P R OTONOTAK IO APOSTOLICO 
KT SINGOLARI VIHTUTE SACERDOTI 
QUOI) PRIMUS NOSTRA A ETATE 
KOMAM USQUE DUCENS PUEROS 
OHPHANOTROPHIUM IN HAC CI VITATE 
INSTAURAVA 
8UB RERUM TUTELA 
NE TANTI VIRI MEMORIA INTERMITTATUR 
IIUIUS SACRAE AEDIS OECONOMI 
P. P. 

OBIIT MENSE XBRLS. A. S. 
MDXLIII. 

Veniva amministrato da sei Governatori na- 
poletani , p<T lo più de'migliori avvocati, il ca- 
pi» de' quali col titolo di delegato era il pre- 
sidente del supremo tribunale detto il sacro 
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Consiglio. Prima n' ebbero la cura i PP. della 
congregazione di Somasca , e gli alunni erano 
al numero di 800 in due parti diviso, una per 
gh* uomini , e P altra per le donne. Non si sa 
dall' Engenio quando fu abolito il convitto del- 
le donne, e quando vi si cominciasse ad in- 
segnare esclusivamente la Musica. Mi è riu- 
scito sol d'indagare da alcune vecchie carte 
a detto Conservatorio pertinenti, che da qual- 
che tempo vi s'insegnava la Musica, giacché 
fin dal i656 vi si eia eseguita mia cantata da 
alcuni convittori , che aveva per titolo // fido 
campione della Divina Provvidenza pe 7 
B. Gaetano Tiene. Musica di I). Andrea 
Marino maestro di cappella di detto Conser- 
vatorio. Da una determinazione de' Governa- 
tori del medesimo nell'anno 1684 si rileva, che 
si scelsero due maestri per insegnar la Musica , 
essendo morto chi prima l'insegnava. Nel 1708, 
essendo delegato nel Conservatorio suddetto il 
mio tritavo Marchese di Yillarosa come presi- 
dente del sacro Consiglio, furono per ordine del 
Governo dismessi li PP. Somaschi dall' educa- 
zione del medesimo , essendo stati scelti sacer- 
doti secolari per supplirne le veci. Vestivano 
gli alunni di S. M.* di Loreto con sottarm e zi- 
marra color bianco. Nel 1797 poi furono uniti 
li due Conscrvatorii di S. Onofrio , e di Loreto 
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in un solo, passando gli alunni nel primo, ed 
il secondo venne destinato per ospedale. 

Il terzo dicevasi della Pietà de' Turchini. 
Ebbe principio nella fine del secolo XVI da 
alcuni confratelli, che univansi in una piccola 
Chiesa detta /' Incoronatella nella contrada 
Rua Catalana, i quali raccoglievano i poveri 
figliuoli della medesima , dando ad essi gli ali- 
menti, e le necessarie istruzioni. 1 Accresciuta 
l'opera, furon trasferiti circa la metà del seco- 
lo XVII nel sito, che tuttora conserva, per- 
chè contiguo alla chiesa dedicata alla Vergine 
della Pietà. Veniva governato da tre avvocati , 
e da tre mercatanti, avendo un magistrato 
per capo col titolo di Delegato. Ignoro quando 
in esso si fosse cominciato ad insegnar la Mu- 
sica , ed a stento ho rilevato da alcune vec- 
chie carte del Conservatorio suddetto, che trat- 
tano di affari avvenuti dal 1660 in poi , che 
nel 1670 furono eletti per maestri di Musica 
il rinomato Francesco Provenzale, ed il R. do D. 
Gennaro Ursino , il primo de' quali, prima 
dello Scarlatti , fu maestro della R. Cappella 
Palatina. Vestivano gli alunni del Conserva- 
torio della Pietà con sottana e zimarra di 
color cilestro. Nel mese di gennajo 1806 si 
unirono li già detti due Conservatorii di Lo- 
reto , e S. Onofrio , già come si è detto in 
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uno , all' altro della Pietà ile 9 Thircldni for- 
mandosene una sola famiglia, cui si diede il ti- 
tolo di Real Collegio di Al unica. Nell'anno 
poi 1808 abolito il monastero di dame monache 
detto di S. Sebastiano, che passarono in altri 
chiostri, fu quivi trasferito l'intero R. Collegio 
di Musica con ottimi regolamenti sotto la dire- 
zione musicale del rinomato Cav. Nicola Zin- 
garelli ( che fu alunno in quello detto di Lore- 
to), e la cura di tre amministratori. Finalmente 
nell'anno 1826 essendosi dato l'intero locale di 
S. Sebastiano a' PP. della Compagnia di Gesù 
per uso delle loro pubbliche scuole , e di un 
Collegio pe' nobili, furon traslocati tutti gli 
alunni del R. Collegio di Musica in S. Pietro 
a Majella, per P innanzi monastero de'PP. Ce- 
lestini , ove attualmente dimorano. 

Ho voluto minutamente dar contezza di tali 
stabilimenti fra di noi surti con umili prin- 
cipii. Da questi sono usciti i più celebri mae- 
stri di Musica , che vengon nominati con lode 
nell'Italia non solo, ma anche nelle oltramon- 
tane regioni. Costoro, che dimorarono per mol- 
ti anni in siti non ameni , alimentati da vitto 
parco e frugale , vestendo una divisa quasi 
chericale , eran di tutto ciò contenti , perche 
menando una vita ristretta e religiosa non ad 
altro attendevano se non ad acquistar fama. 
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Possano gli alunni dell' attuale Liceo di Musica, 
di maggiori comodi forniti e più decentemente 
alimentati e vestiti, apprendendo con alacri- 
tà ed impegno la scienz' armonica , che vien 
loro insegnata , aspirare à quella gloria da' loro 
antecessori acquistata , secondando le ottime 
mire del Real Governo, che intende solo in 
questa, come in ogni altra parte dell'umano 
sapere, ad accrescere la rinomanza e l'onore 
del Regno napoletano, che per lo passato si è 
cotanto distinto. 

Deggio in ultimo per mia sincerità far av- 
vertire , che se di taluni Compositori di Musica 
non ho rapportato altre loro produzioni armo- 
niche, che forse avran fatte, la cagione ne è 
stata che queste non sono mai pervenute a mia 
cognizione. Come altresì se non ho fatto pa- 
rola di altri maestri di merito anche eguale 
a coloro da me nominati , ciò è avvenuto per 
P aver anche io ignorato i loro nomi , e non 
avere avuto alcun filarmonico , che mi avesse 
di ciò istruito. 
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COMPOSITORI DI MUSICA 

n r. lì 

REGNO DI NAPOLI. 



A 

Alessandri Felice napoletano. Compose la Musica per 
lo dramma l' Artaserse. Scrisse anche tei zonate. 

Alessandri Gennaro napoletano. Di questo Composi- 
tor di Musica non si sa altro , se non che nel 17^9 
pose in Musica l'Ottone del Salvi. 

Andreozzi Gaetano parente, e discepolo del gran Jom- 
melli. Fu in Napoli riputato per insigne maestro di 
Musica. Compose la Musica per moltissimi drammi di 
diversi teatri d'Italia. Si distinguono fra essi l'Arba- 
ce - l'Olimpiade-' il Catone per Firenze nel 1787 - l'A- 
gesilao per Venezia nel 1788 -- l'Oratorio della Pas- 
sione. In Germania trovami di lui sei duetti per due 
soprani e basso. Nel 1782 si pubblicarono in Firenze 
sei suoi quartetti per violino. Scrisse per Palermo il 
dramma le Vergini del Sole, che piacque moltissimo. 
Scrisse nel 1795 per Io teatro di S. Carlo V Arsirne. 
Scrisse inoltre l Armida -Giasone -Piramo e Tube- il 
Saulle , oratorio -Sesostri-il trionfo d Alessandro, ed 
un rondò -- se dal Gel pietosi Numi. 



V 
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A.xrossi Pasquale. Nacque in l\ajK>li circa l'anno 1736. 
Knlrato per alunno nel Conservatorio di Loreto comin- 
ciò prima a sonare il violino, e dopo aver fatto ciò per 
anni 10 , cominciò a comporre sotto la direzione de* 
maestri Sacchini , e Picinrii. Quest'ultimo avendo molto 
affetto per lui , lo propose per comporre un' opera nel 
teatro delle dame in Roma nel 1771 , che non avendo 
avuto favorevole incontro, fu proposto per scrivere altra 
opera nell'anno seguente. Ma anche questa fu disap- 
provala come la prima. Ciò non ostante con somma 
costanza scrisse la terza, che fu applaudita. Animalo 
da un tal felice successo scrisse nel 1773 l'incognita 
perseguitata che piacque moltissimo , e l' istesso applau- 
so riscosse la Jinta giardiniera rappresentata nel 1774, 
ed, il geloso in cimento neh" anno seguente ; ma /' Olim- 
piade da lui composta nel 1776 venne generalmente 
criticala , onde il povero Anfossi disgustalo abbandonò 
il soggiorno di Roma. Si portò indi in diverse Città d'Ita- 
lia, e nel 1780 si condusse in Francia intitolandosi 
maestro del Conservatorio di Venezia, nella qual Città 
fin dal 1769 avea fallo rappresentare il suo Ca/o Mario. 
In Francia fu eseguita la sua Musica dell' incognita 
perseguitata, che per la sua delicatezza applicala ad 
un soggetto frivolo incontrò assai poco. Passò indi in 
Londra , ove nel 1783 fu dichiarato direttore del teatro 
italiano. Nel 1787 ritornò in Roma , ed ivi compose 
molte Musiche, che vennero encomiate al maggior segno, 
onde dimenticossi i (orti ingiusti che avea ricevuti in 
della Ci Uà. Ivi fini di vivere nel 179$. Anfossi formò 
il suo siile su quelli di Sacchini, e Picinni. Quindi fu 
un Compositore facile e fecondo , pieno di gusto , e di 
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espressione , e la sua Musica era sempre chiara , e 
ben regolala. Alcuni suoi finali sono di modello in tal 
genere. Come antico sonator di violino , i suoi accom- 
pagnamenti davan grande risalto a questo stromcnto. 
Anche a secondi violini dava un ottimo effetto. Si am- 
mira nelle sue composizioni una vaga maestria delle imi- 
tazioni , nella destrezza del modulare , e nella semplicità 
e vaghezza dell'armonia. Fra le sue produzioni si novera 
/'avaro, che piacque mollo agi' intendenti , come anche 
la sua Betulia liberala. Riusciva moltissimo nel genere 
tenero e brillante , onde dal dotto Carpani vien chia- 
malo l'Albano della Musica, poiché quell'ottimo dipintore 
amava eseguire col suo pennello soggetti teneri e gra- 
ziosi. Lo spagnuolo Iriarte nel suo Poema della Musicai 
fra' migliori Compositori di Musica annovera l'Anfiossi. 

Si hanno di lui anche le seguenti produzioni musi- 
cali: la clemenza di Tito — la Nilteli — la Bidone — 
voi rimbombo de' tamburi , scena bulla -- pastorelle 
anche io con voi , cavatina - petvliè se Re tu sei, 
duetto -- Bei pietosi in gitesi' istante , duetto - sono in 
mar non veggo sponde - frena quel pianto amaro - 
vieni o sonno dolce obblio - cari affetti del cor mio, 
arie tre sinfonie -un solfeggio nel metodo del canto, 
stampato a Parigi, e molti salmi scritti a Roma. 

Aimoms Giovanni nacque in Bari verso la fine del 
XVI secolo. Per la somma perizia musicale fu fatto 
maestro della Chiesa di S. Nicola di Bari. Pubblicò in 
Venezia il primo libro de' suoi madrigali a 4 voci , con 
un dialogo ad 8 voci. Fece imprimere nell'islesso anno 
il i.» libro di madrigali a 2 voci di diversi autori di 
Bari, cioè Simone de Baldis , Stefano Felis, Mutilo 
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Etremi, Fabricio Facciola, Giovanni de Marinis , Gio: 
Francesco Gliro , Gio: Battista Pace , Gio: Donato de 
Lavopa, Gio: Pietro Gallo, Cola M." Pizziolis , Gio: 
Francesco Capuano , Gola Vincenzo Fanelli , Tarquinio 
Papa , Vittorio di Elia , Gio: Francesco Palumbo , Gio». 
Giacomo Carducci , Gio: Vincenzo Golliero , Orazio di 
Martino, Giuseppe de Cola Janno , Domenico de lo 
Mansaro, Douato Antonio Zazzarino, Gio: Francesco 
Violante, e Pomponio Nenna. Dal qual numero di 
Compositori si rileva quanto fosse coltivata la Musica 
in quella provincia in quei tempi. 

Aprile Giuseppe nato in Bisceglia città della Puglia 
nel 174.6. Fu eunuco non sappiamo se per necessità, 
o per caso. Fu menato giovane nel Conservatorio deila 
Pietà de' Turchini. Riuscì meravigliosamente nell'ottimo 
modo di cantare , che fu in grado d' insegnarlo al ce- 
lebre maestro Cimarosa. Dopo aver cantato con ottimo 
incontro diverse volle in Napoli , girò per li primi tea- 
tri di Alemagna , e fra questi si distinse in Studgard ; 
ed in l'alia fu applaudito in quelli di Milano , e Fi- 
renze. Scrisse la Musica per molte arie , e duetti scritti 
dal P. Aurelio Bertola allora Olivelano , che in quel tem- 
po piacevano al sommo , specialmente s'eran cantati da 
chi ben intendeva il canto , ed era fornito di buona 
voce. 

Le sue composizioni sono le seguenti : so che vanii 
un core ingrato — se un Jìdo amante — che chiedi che 
brami -tra queste ombrose piante "Ombre care ombre 
tranquille « ecco il fatai momento - per consolarmi 
amore -■ deh ! se l'affanno mio - chi mai di questo 
core pur nel sonno almen talora - aure amiche ahi 
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non spirate - io fra re/noie sponde - io rivedrò so- 
vente - ecco dirò quel fonie - /' intendo si mio core - 
soffri che in traccia almeno — JVice mia non sei più 
quella — Fille mia oh I D.'o rammento — non so /renare 
il pianto già l' orror di oscura notte — quanto rutti 
felici siete •- grazie agi inganni tuoi — Nice , mio bene 
addio — deh pensa o cara — ah f dove sei mia Fille — 
io non so se amor tu sei, tulli duelli — resta ingrata, 
io parto addio , aria -- raccolta di solfeggi. 

Araja Francesco napoletano. E ignoto Tanno della 
sua nascita , come anche i nomi de' suoi maestri. Fece 
presto noto ii valor suo nella Musica, avendo compo- 
sto il dramma Berenice, che fu rappresentalo in Fi- 
renze nel 1730 in un castello del Gran Duca. Nel 
1731 scrisse per Roma altra Musica sul dramma Amo- 
re regnante. Nel 1700 fu chiamalo con altri artisti ita- 
liani per maestro della Imperiai Cappella di Pietrobur- 
go; ed ivi compose nel 1737 per lo teatro di Corte 
l' Abiutar, e nel seguente anno la Semiramide. Com- 
pose sino all' anno 1744 altri drammi , fra' quali si di- 
stinsero quelli co 1 titoli di Scipione, Arsace , e Seleuco. 
Nel 1755 le la Musica per altro dramma in lingua rus- 
sa col titolo di G falò e Procri, che fu il primo, che si 
rappresentasse in dello idioma, ed incontrò molto presso 
la Imperatrice allora regnante , la quale in segno del suo 
gradimento gli fè dono di una pelliccia di Zibellino dei 
valore di ìioo rubli. Carico di ricchezze ritornò in Ita- 
lia , e fra gli agi Unì di vivere in Bologna , essendoci 
anche ignoto il giorno della sua morte. Scrisse anche 
un Oratorio sacro intitolato la Natività di Gesù. Si 
conserva da'PP. Filippini di questa Città. Scrisse ancora 
altro dramma intitolalo la Cimotoe. 
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Aediti Michele Marchese. Nacque a 39 settembre 
iy4ì> »« Presicce in Terra d' Otranto da Piclro , e Fran- 
cesca Villani civili ed agiate prosapie. Il genitore scor- 
gendo nel figlio un pronto e vivace ingegno ne prese 
tutla Ja cura facendogli apprendere le umane lettere nel 
Seminario di Lecce. Trasferitosi in Napoli si addottrinò 
delle facoltà filosofiche con la scorta dell'Abate Genovesi, 
c della matematica, proponendo d'interamente dedicarsi 
all'acquisto delle scienze esatte , e poi prender la strada 
della milizia in qualche corpo facoltativo. Ma il padre 
gli prescrisse che si addicesse al foro ; onde , per far l'ac- 
quisto della scienza legale, frequentò le scuole di Nicolò 
Alfani , Domenico Mangieri , e Giuseppe Cirillo pro- 
fessori nella R. Universitùytl inparò a perfezione la Musica 
sotto la direzione del celebre Nicolò Jommelli , e vi 
fece rapidi progressi. Cominciò la carriera del foro sotto 
Ja guida dell' avvocato Saverio Simonelti ( giunto in 
seguilo alla luminosa carica di Segretario di Stalo di 
grazia e giustizia ) , e vi fece non ignobil figura , sos- 
tenendo fra le altre cause quelle del demanio di Mon- 
teleone , e del feudo di Anione tra Bisignano ed il Fisco. 
Malgrado le cure del foro non abbandonò i suoi diletti 
sludj di letteratura , e specialmente di Archeologia, nella 
quale molto si distinse come dimostrano diverse pro- 
duzioni da lui pubblicale ; delle quali non farem parola , 
non essendo questo il luogo da favellarne. Ebbe corri- 
spondenza con molli Lettorati di grido. Fu eletto nel 
1787 socio dell'Accademia Ercolanese, ed in seguilo ag- 
gregato a quella di Cortona, all'Italiana delle scienze , 
lettere ed arti, all'Ateniina detta de' Velati, alla Ponla- 
nianadi Napoli, alla Danese, all' Istillilo Archeologico 
di lloma , alla Pcloritana, ed a molte altre. Nel 1807 fu 
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prescelto per Direllore del R. Museo Borbonico , e nel 
1817 fu fatto Sopraintendente degli scavi di antichità 
nel Regno. Istituitosi l'Ordine di Francesco I ne fu 
crealo Commendatore , essendo stalo già prima insignito 
del R. Online Costantiniano. Inoltre fu ammesso all'Or» 
dine della Corona di ferro, all'altro di Dannebroche di 
Danimarca, e dell'Aquila Rossa di Prussia. Ottenne anche 
il titolo di Marchese. Fu molto benefico , avendo fatto 
larghe largizioni a molli luoghi pii della Capitale e 
del Regno. Donò al R. Museo il suo Medagliere, molle 
inscrizioni , ed oggetti di anlicliilù ; alla R. Biblioteca 
Borbonica alcuni codici , e pergamene , ed al Collegio 
di Musica molli autografi di valenti Maestri. Carico di 
onori , e di gloria finì di vivere a' 23 aprile i838 di 
anni o3. Lasciò molti manoscritti di opere erudite , 
che volea dare alla luce , e che in sì lunga vita non 
si determinò mai a pubblicare. 

Le sue produzioni armoniche furono le seguenti : 
l'Olimpiade del Melastanio- tnolte cantale sacre -mol- 
te cantate profane --moltissime arie -diverse sinfonie, 
e sonale per cembalo - molli mottetti per musiche 
di Chiesa. 

Arena Giuseppe napoletano , di cui altro non si sa , 
fuor che nel 17 4.1 compose la Musica per lo dramma 
del Goldoni il Tigrane } ed / principi per cembalo o 
organo. 

Ast abita Gennaro napoletano. Ci è ignoto ove nac- 
que, ed in quale de' Conservalorj di Napoli avesse ap- 
presa la Musica. Si sa solamente che acquistò in Italia 
fama di buon Compositore. La semplicità , e naturalezza 
del suo siile piacque assai , sebbene taluni vi trovassero 
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che ridire. Sommo plauso ottenne per un rondò , ebe 
incominciava -- come lasciar poss io quell'animi, cfie 
adoro. Nello scrivere le opere buffe si distinse mirabil- 
mente, e fra queste si numerano la Con/essa di Bim- 
bimpoli scritla nel 1772, e nell'islesso anno // visio- 
nata, e nel 1773 le finezze di amore , e la farsa -- non 
sija, ma si prova - la Contessimi - il Principe ippo- 
condriaco - ed il marito, che non ha moglie nel J77^* 
Nel 1775 la critica teatrale— ed il mondo della luna. 
Nel 1777 la danui imagitiaria — l'Armida— e l'Isola 
di Bengali. Nel 1783 compose l' Ulisse, e Circe, che fu 
rappresentala in tutti i teatri d' Italia ; ed un tantum 
ergo a voce sola. Lasciò molle altre sue composizioni , 
che non furono pubblicate. 

Alletta Domenico forse figlio di Pietro. Compose — 
la locandiera di spirito opera buffa in due alti con- 
certi per cembalo — manca sollecito più dell'usato, 
aria — vuoi cedermi oytwr languire, aria — -Messa. 

Alletta Pietuo napoletano. Altro di costui non 
sappiamo se non che nel 1728 era Maestro del Prin- 
cipe di Belvedere ottimo dilettante di Musica , e che 
compose la Musica per lo dramma l' Ezio. 

Avella P. Giovanni religioso Francescano , nalo nel 
llegno di Napoli. Pubblicò in Koma nel 16D7 le regole 
di Musica in citu/ue trattali. Su le medesime vi sono 
delle note manoscritte di Gio. Francesco Beccatelli fio- 
rentino. 

A ventano Pietuo napoletano. Pubblicò nel 1736 in 
Amsterdam tu sonate di violino solo , e basso. 

Avos Giuseppe comunemente detto Avossadi origine 
s'pagnuola nalo in Napoli. Apprese la Musica da Leo- 
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nardo de Leo , e Francesco Durante. Fece in essa ra- 
pidi progressi , in guisa che fu deputalo per insegnarla 
nel Conservatorio della Pielà de Turchini. Avendo acqui- 
stato fama di valente Compositore scrisse la Musica per 
diversi drammi eseguiti in Roma per lo teatro Argen- 
tina , ed altri in Venezia , Pesaro, e Torino ; ed in Na- 
poli per la pupilla e 7 tutore -- la serva padrona — e 
/' Ifit/enia , |Hxisia del duca Perrelli. Compose anche 
moltissime Musiche sacre per uso di più Chiese ( fra 
le quali due Messe — uti magnificat — un qui tollis — 
un f/ui sedes ) e convitti di donne, di cui fu per molti 
anni maestro. Dalla sua scuola uscirono ottimi professori 
e cantanti , valendo egli moltissimo neh" insegnare il 
nel irìodo di cantare. Fra' suoi nobili allievi che fecero 
gran profitto nella Musica si numerano D. Felice Co- 
lonna , e Monsignor Capecelalro Arcivescovo di Taranto. 
Mori di anni' 80. 

B 

Bamiatiello napoletano allievo del nostro liceo di 
Musica , ove fece ottima riuscita. Compose molle produ- 
zioni musicali , il numero delle quali non è stalo a me 
possibile d'indagare per quanto ne abbia dimandato a 
molli maestri di Musica, e dilettanti filarmonici. 

Bario li Erasmo nato in Gaeta , conosciuto col nome 
del P. Raimo, perchè in della città il nome di Erasmo 
vien detto dal volgo Raimo. Di anni 3o essendo già 
sacerdote entrò nella congregazioue dell' Oratorio, o sia 
de' Filippini di Napoli, ed ivi menò una vita esempla- 
rissima tutto dedito alla cristiana pielà. Fu peritissimo 
della Musica, ed era distinto fra Compositori dell'età 
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sua , essendo le musicali produzioni di lui molto ap- 
plaudite nella Chiesa de'Girolamini nell'occasione delle 
4<> ore , e nel giorno di S. Filippo. Dopo 5o anni di 
vita fu assalilo dal mal di peste, che nel 1606 desolò, 
il Regno di Napoli e lo condusse a morie nel dì 14 
luglio di dello anno ; quale micidiale infermilà contras- 
se per P assistenza usala ad altri suoi confratelli , ebe 
furono attaccali da lai malore. 

Le sue produzioni musicali sono le seguenti : mot- 
tetti diversi — simili a 4 <Hyr i " salmi a due cori — 
pastorali — coniale spirti nuli — Messo a 10 voci — re- 
sponsorj di settimana santa— Messrt e vesjtri — mottetti 
a 2 cori — arie — altra Messa e vespri — responsor/. 

Bifeoi nato in Napoli. Ci è ignoto da chi avesse 
appreso la Musica , nella quale acquistò gran rinoman- 
za, avendola insegnata a Parigi ove si condusse. Ivi 
nel 1770 fece imprimere un'opera col titolo, Traile 
de Musique abregé; ed in questa trattò del canto, 
dell' accompagnamento del forte-piano , della composi- 
zione , e della fuga. L'opera è scritta con molta chia- 
rezza, e precisione. 

Baoscui Riccardo. Fu fratello del celebre Farinelli. 
Riuscito valente nella Musica, che imparò nel Conser- 
vatorio di S. Maria di Loreto , fu in grado d' insegnarla 
al detto suo fratello , che acquistò col canto tanta ri- 
nomanza. Cominciò a scriver le Musiche per diversi 
teatri d'Italia, e nel 1728 fu applaudilo in Roma per 
lo dramma intilolato f isola d'Alcina. Nel 17^0 ac- 
compagnò il suo fratello a Venezia ed ivi compose /' Ida- 
spe , nel qual dramma vi cantarono così il nominato suo 
lìalello , che Niccolini , e la Curzoni. Ebbe un suo zio 



Digitized by Google 



( " ) 

soualordi violino, e Compositore molto accetto all'Elet- 
tore Duca di Hannover , che lo destinò suo Residente 
in Venezia , e ben accetto anche al Re di Danimarca, 
che lo nobilitò. Costui compose un'aria celebre, su la 
quale Corelli lece 24. variazioni. Ci è ignoto l'anno ed 
il luogo dove tnorì Riccardo Broschi. 

C 

Carabo Pasquale. Nacque nella terra di S. Pietro in 
Calatóia , provincia di Lecce, nei di 8 febbrajo 1708. 
I genitori di lui di ci vii condizione scorgendo in questo 
figliuolo un' ottima indole , ed un ingegno penetrante 
e proclive ad apprendere , cercarono farlo istruire ne' 
primi sludj da buoni precettori , con la direzione de'quali 
fece non ordinario profitto. Nella- età di anni 18 si 
condusse in Napoli, ove , terminato avendo il corso delle 
scientifiehe cognizioni , fu benignamente accolto con dis- 
interessata ospitalità dal Marchese Odierna , che pren- 
dendo di lui tutta la cura , secondava T inclinazione 
del giovanetto deciso allora d' intraprendere la spinosa 
strada del foro , come quella dalla quale , ad esempio 
«li tanti uomini celebri, raccoglier poteva un giorno 
abbondanti frutti de' suoi sudori. Ma presto si avvide 
che in tale esercizio goder non poteva di quella tran- 
quillità, eh' è del lutto sbandita dallo strepilo de' forensi 
clamori. Avendo l' animo disposto alle impressioni del 
bello , amava le arti liberali che questo bello presentano ; 
ma fra queste preferiva la Musica , che con progressione 
continua giunse ad ordinare armonicamente le dissonanze, 
che l'uomo sensibile oltremodo dilettano. Fatta palese agli 
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ospiti suoi la non ella sua risoluzione di intraprendere 
altra strada alla prima assai contraria , fu da' medesi- 
mi pienamente approvata ; ben opinando non doversi 
resistere alle inclinazioni ove la natura destina gf inge- 
gni fomiti di penetrazione ed acume, secondo l'esem- 
pio dell' immortai Metastasio, che cominciato avendo 
a scorrere il laberinlo forense l'abbandonò , per coglie- 
re moltiplici allori nelle ridenti falde di Pindo. Deli- 
berò pertanto il Cafaro di entrar per alunno nel Con- 
servatorio della Pietà. I\i ebbe a maestro il celebre 
suo conterraneo Leonardo Leo ; il quale scorgendo il 
raro talento del giovanetto, cominciò ad istruirlo con 
tutta l'assiduità, non solo per farlo divenire ottimo 
Compositore, ma per addestrarlo all'arte di suonare a 
quattro parti, la quale da pochissimi era , ed è posseduta. 
Per dodici anni continuò con somma attenzione a ren- 
dersi perfettamente istruito della scienz' armonica , ed 
uscito finalmente dal Conservatorio acquistò ben presto 
molli discepoli cos'i napoletani , che stranieri , tornando 
presso gli antichi suoi ospiti, che lo ricevettero con 
l' antica amorevolezza. Essendo nel 1744 trapassalo 
il Leo, Cafaro fu scello per maestro nel Conservato- 
rio , e sotto la scorta di lui si erudirono e Trilla , e 
Bianchi , e 'Parchi , ed altri molli valenti Compositori 
di Musica, a' quali Cafaro propose di studiare su le 
cantale di Scarlatti per apprendere con maggior esat- 
tezza le regole del contrappunto. Divulgatosi il valor 
suo, niente essendo inclinalo a comporre Musiche tea- 
trali buffe, tutto si dedicò alle serie, e la prima che 
fu generalmente applaudila fu la disfatta di Dario poe- 
sia del Duca Morbilli napoletano rappresentala ne! li. 
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teatro di S. Carlo ; alcune arie della quale piacquero 
tanto, che cantavansi fin dalla genie idiota. Compose 
in seguito V Ipermnestra , e l'Olimpiade, e poscia, chia- 
mato in Torino, il Creso, che ottenne in quella città 
tal gradimento, che avrebbero voluto colà trattenerlo, 
se non fosse stato da pressanti motivi costretto di ritor- 
nare in Napoli. Seguite le bene avventurate nozze del 
nostro Sovrano Ferdinando con Maria Carolina d'Au- 
stria { entrambi d' immortai memoria ) , questa Augusta 
Principessa fra le altre doti eminenti di cui era fornita 
avea quella di avere particolar trasporto per la Mu- 
sica. Fu dunque scelto il Cafaro per perfezionarla nel 
suono , e nel canto ; e così insinuanti furono le lezioni 
di tal valente maestro, che il Sovrano volle dall' islesso 
precettore impararne le regole , e fè conoscere quanto 
in poco tempo vi avea profittato. Venuto in Napoli 
l'Imperatore Giuseppe II , ed avendo udito cantar l'Au- 
gusta Germana , ben conobbe il valor grande del pre- 
cettore : e volle col medesimo tener discorso sopra varii 
punti della scienz' armonica , e promossegli varie qui- 
stioni sulla teoria di quella, sulla definizione del suono, 
e del tono, e su la loro diversità, siccome se la quarta 
del tono sia consonanza , o dissonanza, ed altre diman- 
de ; alle quali il Cafaro modestamente risposto avendo 
con erudizione e dottrina, il saggio Monarca ne restò 
talmente appagato , che alla Sorella disse , che doveva 
essere ben contenta di avere a -maestro, un uomo cosi 
degno , ed istruito. 

Per la morte del maestro della R. Cappella Giusep- 
pe de Majo egli fu eletto a rimpiazzarlo, avendo dato 
bastanti saggi della sua somma perizia nella Musica 
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sacra. Di fatti accaduta la morte del Leo, che ogni ali- 
no componeva la Musica per la Festa che laccasi nella 
Chiesa di S. Pietro a Majella in onore di S. Oronzo 
protettore della città di Lecce , quei che avean cura 
di farla eseguire ne affidarono la cura al Gafaro , che 
in tale occasione compose una Messa , ed un vespro con 
nuovi mottetti, che vennero generalmente lodati. Per 
la R. Cappella egli non si servì di composizioni alie- 
ne, ma tutto fece di nuovo adattalo all'uso di Chiesa. 
Ne minor zelo dimostrava pel divin culto, componendo 
gratuitamente scelte Musiche ch'egli stesso dirigeva nel 
celebrarsi la festività di qualche Santo , come ogni an- 
no era solilo fare per quella di S. Pasquale Baylon nella 
Chiesa de'PP. Alcantarini nel silo detto il Granatello, e 
per altre Chiese alle quali similmente prestava X ope- 
ra sua. Compose fra le altre cose il salmo 106 tradotlo 
dal Mattei a più voci con cori , che veduto da Jom- 
melli vénne sommamente encomiato ; in guisa che pre- 
mura 0 costui dal Mattei, che avesse posto in Musica 
un altro suo salmo tradotto , e propriamente il D'tligam , 
si scusò dicendo , che prima bisognava far dimenticare 
la Musica elegante del Cataro, per farne un'altra, che 
potesse uguagliarla. Nel iy85 compose e diede alle stam- 
pe in Napoli uno Stabat Maier a 4* voci , e con strofe 
a due in canone con violini , viola , e basso , dedicando 
tale composizione a' suoi Sovrani : ma questa benché 
gli costasse somma fatica , non fu molto approvata per 
la lunghezza , e per tanti canonelli , che recan piut- 
tosto noja , che piacere nel canto. Mostra però la somma 
virtù dell'autore, che in tanti versetti fra loro distaccati, 
non ha perduto di mira la ritualità della espressione . 
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e condotta. Riscosse la slima anche dagli esleri , man- 
dandoglisi spesso musicali carie e concorsi di Maestri 
ad esaminare , dubbii a risolvere. Anche il rinoma- 
tissimo P. Martini Conventuale, che dottamente scrisse 
su la Musica , mostrò piacere di averne 1' effigie per 
collocarla fra quelle de' più insigni Maestri, al quai de- 
siderio Cataro condiscese, facendosi dipingere in atto 
di comporre un Gloria Patri scritlo a canone indeGnito. 
Tali applausi nondimeno non lo rendettero affatto su- 
perbo , anzi di se tanto bassamente opinando non permise 
in vcrun conto che in una cantata , della quale compose 
la Musica , dandosi alle stampe , al suo nome vi si ap- 
ponesse l'aggiunto di celebre, essendo stato necessario 
che quella pagina si ristampasse. Questa sua rara mo- 
destia lo rendette caro ad ogni genere di persone , e spe- 
cialmente a'suoi Sovrani , daquali fu sempre con partico- 
larità prediletto. Co'superiori si mostrò tanto umile, (pian- 
to con gli eguali fu urbano ; onde ni uno ebbe invidia 
della sua ben meritata fortuna, avendo unito all'eccel- 
lenza della professione ch'esercitava le più eminenti mo- 
rali virtù. Finì di vivere in Napoli nel dì 23 ottobre 1787 
per una cancrena che gli si formò in pochi giorni da 
ostinala iscuria, contro cui furono inutili i rimedii dell'ar- 
te salutare, prossimo a compir l'anno ottantesimo di sua 
età. Fu sotterralo nella Chiesa di Monle Santo nella 
cappella di S. Cecilia appartenente al Collegio musicale , 
e nel dì seguente furongli celebrati i funerali con ottima 
Musica, ove intervennero i migliori professori. Lasciò 
alla R. Cappella tutte le carte scritte per uso della me- 
desima , alle diverse Chiese di cui era staio maestro 
quelle che alle medesime si appartenevano, e le Mu- 
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siche teatrali ad un suo diletto amico D. Nicola Bosco 
intendentissi mo della scienza armonica. Scrisse Y elogio 
di Cafaro elegantemente il canonico 1). Giovanni de* 
Silva de' Marchesi della Banditella facondo scrittore in 
prosa ed in verso, che dato alle stampe nel 1788 fu 
dedicalo all'egregio Patrizio napoletano Antonio de' Gen- 
naro Duca di Belforte leggiadrissjmo poeta , e mollo 
amico di Cafaro. 

Le opere del medesimo sono le seguenti : il Creso 
per Torino nel 1768 - V Antigono nel 1770 — V Iper- 
mnestra — / Arianna e Teseo — la felicità della Ter- 
va . cantata — la disfatta di Dario rappresentata in 
S. Carlo nel 1756 — l'Olimpiade per l'istcsso teatro nel 
1769. Nel libro si annunzia Maestro di Cappella di ca- 
mera di S. M. la Regina Carolina d' Austria. -- Tre 
cantate per la transazione del sangue di S. Gennaro 
negli anni 1769 , 177.'), e 1781 « cantata che ha per 
titolo il natale di Apollo per la nascita del primogenito 
R. Infante , eseguila la prima volla a Corte , e due volte 
nel teatro di S. Carlo - cantala per lo giorno natali- 
zio diS. M. Ja Regina eseguila in S. Carlo nel 1770 -- 
cantate quattro rappresentate nel teatro di S. Carlo , 
la prima nel 1763 per lo giorno natalizio di S. M. 
Cattolica , avendovi cantato la Moser, Raaf , e Cafarelli. 
La seconda nel 1764. per la nascila di S. M. e vi can- 
tarono la Gabrieli , Cafarelli , e Pietro del Messe. La 
terza per la nascila di S M. Cattolica , e vi cantarono 
la Girelli, Aprile, e Cassetti. La quarta per la nascita 
di S. M. , e vi cantarono la Taiber, AfTemi, e la Grassi. -- 
Altra cantata per la transazione del sangue di S. Gen- 
naro nel Sedile di Nido dell'anno 1781. 
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Lo Musiche di Chiesa sono le seguenti : una Messa a 
due cori con tulli gli strumenti scritta nel iyCo ~ lezio- 
ne /' del primo notturno del santo Natale per voce sola 
(li soprano con violini, e viola nel 1771 — lezione II* 
del primo notturno del santo Natale per soprano o con- 
tralto con violini nel 1 77 6 — lezione ///.* come sopra per 
soprano con violini , e basso-- mottetto pastorale a 4 voci 
con violini , trombe, ed oboe — Qirislus a voce sola dì 
soprano con due viole - Litanie a 4 voci-' Siabat a 
dite voci a canone Miserere a 5 voci coli' organo - 
responsorii a 4 del giovedì, e venerdì santo coll'organo- 
la turba a 4 del Passio di S. Matteo con due violini 
e basso -mottetto a voce sola di allo con stranienti -- 
Sepidto Domino a 4 voci senza stromenli col solo basso -- 
Detta in adiuJorium meum intende, a due cori obbligati 
con stranienti -- Dixit Domimts a 4 voci con violini , 
trombe , ed oboe i salmi Conjilemini ed il Diligam 
tradotti da Saverio Malici a più voci, con molli cori- 
il sahno Laudate pueri. 

Avendo avuto cura Pasquale Cafaro di ridurre in mi- 
glior forma la cappella dedicala a S. Cecilia nella 
Chiesa- di Monlesanlo vi fu apposta la seguente in- 
scrizione. 
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D. O. M. 

DI VA EQUE CAECILIAE TUTELARI SUAE 
DIU DICATUM ALTARE 8ACELLUMQUE 
MUSICORUH CHORUS AEDIS REGII PALATI I 
SIRI PROPRIUM 
AUCTORE PASCHALE CAFARO 
REGIARUM MAIESTATUM WAGISTRO 
ET PRIMO EIUSDEM AEDIS CUORAGO 
AERE COLLATO EXORNARUNT 
ANSO MDCCLXXVII. 
CURANTIBUS 
TETRO ANTON ACCI IIIERONYJIO DE DONATO 
ET IOACHI.MO SABBATINO 
ANNLTS PRAEFECTIS. 

(Girano P. Onorato Uosa da. Pubblicò in INapoIi nel 
1788 in 4-.° un'opera che aveva per titolo regole del 
canlo /ermo delio Gregoriano. 

Califano Gio: Battista napoletano. Si sa solamente 
ili costui che nel if)2D fece imprimere in Venezia il 
primo Uhm de' suoi madrigali a 4- voci in 4° 

Canutus Pietro nato in Potenza nel Regno di Napoli 
dell'ordine de' Minori conventuali, e professore di Mu- 
sica su la fine del XV. secolo. Dal P. Martini viene 
annoveralo fra gli scrittori di Musica , perchè nel iò'oi 
pubblicò in Firenze un trattato con questo titolo regulae 
f forum Musicele. 

Caposele P. Angelo da Minore osservante. Altro di 
lui non è nolo , fuorché nel 1620 pubblicò in Napoli 
la pratica del canto piano, 0 canto fermo. 

Capotorti Luigi. Fu allievo del Conservatorio di S. 
Onofrio ed ivi apprese la Musica e vi fece rapidi avan- 
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/amenti in guisa clie appena liscilo dal Conservatorio 
scrisse due farse per lo tcalro nuovo con le poesie del 
fu D. Giuseppe Diodali , che avevano per titolo gli sjnsi 
in rissa. Per lo teatro del fondo scrisse l'oratorio le 
Piaghe di Egitto, poesia del fu D. Andrea Leone Toltola. 
Neil' anno 1802 compose la Musica per altro dramma 
dell' islesso Poeta rappresentato nel tealro de' fiorentini , 
che aveva per titolo l'impegno supera/o. Nel i8o3 fi» quel- 
la per lo dramma pel tealro di 8. Girlo intitolato l'Oùed- 
de, ed Alamaro, poesia dello slesso Toltola ; e per 
r islesso teatro nel i8o. ; > scrisse la Musica per lo dramma 
che avea per titolo il Ciro, poesia di 1). Giulio Imbimbo, 
e ncirislessa epoca ivi ancora il programma intitolato 
Enea in Cartagine; indi con poesia del Palomba scrisse 
per lo lealro de' fiorentini il dramma buffo intitolato 
Href il sordo, che poi fu rappresentalo in Roma. Nel 
181 3 per S. Carlo nel giorno onomastico di Napoleo- 
ne niellò in Musica il dramma il Marco Curzio in trec- 
ciato coli' azione mimica. Nel i8ib' scrisse di nuovo jkt 
Io teatro de' fiorentini con poesia del Toltola il dramma 
Ernesta e Carlino. E finalmente anche per Io teatro 
S. Carlo dettò la Musica per una gran cantala composla 
dal Cav. Ricci. In tempo della Occupazione militare fu 
per anni cinque membro dell' allora cosi detto Giuri di 
esame per la commessione di esame in Musica. Ha com- 
posto ancora la Musica per molte Messe , e Sa/mi 
specialmente incaricato da S. M. la Regina Madre. 

Capua Rinaldo di napoletano, nato circa il 171.^- 
Studiò la Musica per piacere , ed obbligato dal bisogno 
si vide astrelto ad esercitarla per professione. Le circo- 
stanze particolari della vita di coslui mi sono ignote. 
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So solo che dell'eia di anni i5 si portò in Vienna, ove 
fu rappresentata una sua opera in Musica. Scrisse indi 
diverse ojKjrc per alcuni teatri d'Italia, e fra queste nel 
iy3g il Farmce. Nel lyM-ia libertà nociva - l ambi- 
zione delusa nelTislesso anno , come anche la commedia 
in commedia. In Roma fu credulo inventore de recitali vi 
obldigati. che Scarlatti assai prima aveva usati , e miglio- 
rali indi furono dal Vinci. Fu il primo però a far uso di 
lunghi ritornelli ne' recitativi per esprimere una passione 
assai forte , qual cosa non può farei dalla sola voce. Rous- 
seau nel suo dizionario lo numera come uno de' migliori 
Coni posi lori italiani. Scrisse l' intermezzo in Musica intito- 
lalo la Zingara — sbagliale Signor Conte -- deb / se pietà 
pur senti — più non provo alcun ritegno -• da quel pri- 
mo e dolce istante , arie -- nell'Abruzzo no Mastro de 
svola, duello — variazioni per violino e chitarra. Non 
si sa dove , e quando morisse. 

Caracciolo Pasquale Marchese di Arena e Duca di So- 
rcio, Gentiluomo di Camera di esercizio di S. M. Di fre- 
sca e!à fu posto in educazione nel fu Collegio de Carac- 
ciolo , ove tulli di tal cognome vi erano ammessi per ivi 
ricevere una nobile e morale educazione al loro lignag- 
gio conveniente. Profittò il giovanetto Caracciolo de'savj 
precelli , che ivi ricevè così ne' costumi , che nelle scien- 
tifiche cognizioni, mercè l'ottima instiluzione degli ac- 
corti istitutori 7 clic quel Collegio reggevano. Nè i me- 
desimi ebber mai motivo di querelarsi di tale allievo , 
che diede sempre non equivoci segni di rello pensare , 
c di esser dotalo di una mente perspicace , e tutta al 
ben fare inchinevole. Ivi apprese i principi della scien- 
za armonica per la quale aveva sorlilo una decisa in- 
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clinazionc. Terminato il corso degli studii usci dal Colle- 
gio; e tutti ben presto lo ammirarono qual giovane i)cn 
atto a governare non solo i domestici affari , ma anche ad 
amministrare pubbliche cariche,, che di tratto in tratto 
gli vennero affidate, come di Governatore del Banco del 
popolo , e di Soprain tendente del vasto e complicalo sta- 
bilimento di A. G. P. di questa Città , nel qual carico 
precipuamente adoperò tutto Io zelo e vigilanza, in guisa 
che riscosse la generale approvazione. Non intralasciò mai 
di coltivar la Musica , anzi in essa tanto s'internò, che 
giunse in breve tempo a dar fuori molte armoniche pro- 
duzioni, che vennero dagl'intendenti molto applaudite. 
Ma destinato da S. M. Intendente della seconda Cala- 
bria , dovette per necessità tralasciare tal dilettevole ed 
onesta applicazione. Reduce nella Capitale sgravato da 
tal penoso incarico , tutto dedicassi all' educazione della 
sua prole procreala con Marianna Caracciolo de' Mar- 
chesi di S. Eramo, ed ebbe il piacere che tutti i fi- 
gliuoli di lui, le orme del genitore seguendo, non tra- 
viassero dalla via della virtù , e dell'onore. Viva lun- 
ghissimi anni , per continuare ad essere uno degli or- 
namenti della Città nostra , e per edificazione e consola- 
mene di chi lo conosce. 

Le produzioni armoniche del Marchese di Arena sono 
le seguenti: cantata intitolata il ritorno, a 3 voci — due 
incssc a grande orchestra-// Coriolano cantata a 4 voci— 
il Jinlo jtaslore cantala a 3 voci — il salmo Dixit Ihnii- 
flllf a grande orchestra — l'amor costante cantata a 3 vo- 
ci — notturno con viole , e strumenti da fiato — quartetto 
strumentale per piano forte, flauto, viola e clarinetto — 
cantala a dm voci jier tenore e basso -- Salve Regina 
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a grande orchestra - Magnificat - Credo - e Tantum 
ergo -- due mottetti pieni por Chiesa a grande orche- 
stra -- cantala a tre voci con cori a grande orchestra, 
eseguita la prima volta nella solenne apertura dell'Acca- 
demia de' Cavalieri nel palazzo Calahri Ilo nell'anno 1816 
per festeggiare il fausto e sospirato ritorno di S. M. il Ile 
Ferdinando 1. ne' suoi Reali Domimi. 

Carafa Marzio Gaetano Principe di Colohrano e Duca 
di Àlvilo figlio di Domenico nacque nel 1708. Com- 
piti gli sludj di umane lettere , di matematica e di fi- 
losofia con ottimi melodi, e per mezzo di cospicui istitu- 
tori , come al suo nohil legnaggio si conveniva , si diede 
a studiar la scienza armonica per la quale aveva sommo 
trasporlo avendone appresi i principj fin dall'età di anni 
cinque da Gabriele Prota. Cresciulo in età nell'anno 1808 
volle perfezionarsi nella medesima sollo la scorta di Gio- 
vanni Salini dotto nel contrappunto della scuola di Du- 
rante; e di poi nel 181 1 sotto quella di Valentino Fio- 
ravanti giungendo fino alla libera composizione sgomen- 
tale. E per rendersi all'intuito informalo de misteri della 
scienza musicale studiò anche le cpere di Zarlino da 
Chioggia, di Ximcnes, del P. Martini, di Sabbatini , 
di Tartini, e di altri. Cominciò adunque a scriver in 
Musica; e la prima sua produzione fu il «limo Miscrcre 
nell'anno 1818. Indi nel 1819 una cantata a 4 voci a 
grande orchestra intitolata la Dafne. Poscia nel 1821 
compose una Messa di requie a tu reali, ed a grande 
orchestra , nella quale diede saggio de'varj modi di com- 
porre fughe , canoni , canti fermi ed allre specie scola- 
stiche e ricercale , dando la vera espressione alle parole 
col severo stile Ecclesiastico. Inoltre ha scritto la Musica 
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|>cr un altra Messa di requie, a 4 reali, due tenori, e 
tlue bassi ; per la parafrasi del Miserere di Giustiniani 
ad 8 reali ; per lo coro della tragedia del Manzoni il 
Conte della Carmagnola a 4 reali a foggia di cantata ; 
il secondo eoro dell'Adelchi dell' istesso autore nell'islesso 
modo ; due diverse parafrasti del Girislus a 6 reali ; 
molti pezzi da cantarsi per camera a 4 reali; una cin- 
quantina di arie diverse. 

Da gran tempo sta faticando per dar fuori un' opera 
teoretica musicale, la quale principiando dalle qualità fi- 
siche del suono forma tutto il metodo di comporre con 
norme dimostrale necessarie, opera che gli ha costato 
molto stento nel dover calcolare tutti gli accordi pos- 
sibili , e rinvenir quelle leggi e forinole che gli ren- 
dessero facili : si spera che un tal lavoro possa venir 
presto a compimento per accrescer la gloria che questo 
filarmonico Cavaliere meritamente si ha acquistata con 
le sue applaudite musicali produzioni. 

Cakafa Michele figlio di Giovanni secondogenito del 
IVincijK! di Colobrano nacque nel 17S7. Fin dalla te- 
nera età ebbe granile inclinazione per la Musica nella 
quale fece rapidissimi avanzamenti. Fu suo primo Mae- 
stro Francesco Kuggi napoletano, e (in da' suoi primi 
anni mercè gli ottimi precelli ricevuti, e la sua grande 
applicazione si mostrò ben atto a comporre molle can- 
tate eseguile in casa di sua madre Teresa Lembo ( di- 
venula in seconde nozze Principessa di Caramanico ) ; fra 
le quali si distinse quella che avea per titolo Achille 
e Dcidamia , nella quale si ammirò il gusto, che avea 
già acquistalo, la soave maniera di canto, e la co- 
noscenza dell' elfello degli slromenli. In Parigi o\c si 



( «4 ) 

condusse fece di nuovo l'intero eorso del contrappunto 
sotto di Cherubini. 

Produsse verso il 1811 per lo teatro del fondo il dram- 
ma semiserio intitolato il Fuscello l'occidente , ed indi 
il dramma serio Gabriella eli Vergy , lavoro ripieno 
di ogni bello musicale. Prese in questo a trattare ogni 
atto , come se fosse un solo pezzo di Musica , e si con- 
servasse l'unità dell'insieme, quantunque dh iso in altri 
minori pezzi. Idea bella , che accresceva il pregio all' 
intero dramma. 

Ila seguitato sempre a comporre le Musiche pe' teatri 
contandosi fino a 1M sparliti parte con poesia italiana, 
e parte con poesia francese. 

Fra le Musiche italiane le più conosciute sono le se- 
guenti : Berenice in Siria - Ifigenia in Tauride- Adele 
di Lugano - il &H*«m6uÌo-i ,lue Figari - il «- 
orificio di Epito - Aristodemo - Abufar- le nozze di 
L-merinmr ■-- Elisabetta in Derby sfare -- la gelosia cor- 
tv ita- <jl' lutici, e gl'Indiani - Tamerlano - la ca- 
pricciosa ed il soldato — il solitario. 

Fra le Musiche francesi quelle a noi più note sono: 
Jeanne d' Are — Masaniello— la prison d' Ediinbourg — 
la grande Due li esse. 

Ha scritto anche delle Musiche sacre come una Messa 
di gloria a 4 reali — una Messa di requiem fatta in 
Parigi — e lo Stabat Mater. 

i\on si numerano una quantità di arie e duci lini. 

Dimorando in Parigi fin dal 1816 è stato ivi ricol- 
mato di onori, e prescelto per membro dell'istituto na- 
zionale di Musica, di cui lamio parte solo i somm' in- 
gegni. 
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Carapella Tommaso napoletano. Quantunque non sia 
noto Tanno della sua nascila , pure si sa che circa il 
1700 avea fama di ottimo Compositor di Musica. II P. 
Martini nella sua istoria della Musica parla con lode 
del suo stile de' madrigali. Nel 1728 stampò in Napoli 
una raccolta di canzoni a due voci da lui composte, 
che dedicò all' Impcrator Carlo VI per le slampe di 
Camillo Cavallo ; opera piena di gusto, e che dimostra 
Ja grande cognizione dell'autore. Dalla dedicatoria falla 
dal medesimo con lo stile del seccnto, che forse non 
avea ahhandonato , si rileva che quel Sovrano era som- 
mamente perito neli.i Musica , esprimendosi in questi 
termini » aggiungasi pure quest'altro ornamcnl a ma- 
a raviglioso cumolo delle vostre glorie , che non vi ab- 
J bia cotanto esperto Professore di questa olire il comun 
j credere difficile e nobil arie, il quale con tutta Ja 

* fidanza che gli porge la voslra natia Cesarea clemenza 
j» non impallidisca, e tremi nel dar qualche saggio del 
j suo sapere innanzi al vostro cospetto, ove credendo 

* di giunger maestro, tosto si accorge di esser men che 
» discepolo d. Queste canzoni sono molto eccellenti nel 
loro genero. Esse sono dieci. Le prime cinque a 2 canti, 
le quadro seguenti acanto callo, e l'ultima a canto c 
basso. Ogni canzone è composta diarie, e di duetti, e 
questi così cantabili ed espressivi , che superano di gran 
lunga quei di Stefano , dello Scarlatti, e di Durante me- 
desimo. L'armonia è sempre conservala , e condotta con 
quella nobiltà di espressione , che mollo seduce. Olire 
dell' enunciata opera ve n è un' altra inedita col titolo 
arie gravi per scuola di ben cantare. Jn questa ha vo- 
luto l'Autore porre in Musica diverse canzoni, ottave, 
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sonelli , madrigali , onde jx>tesscro esercitarsi i cantanti 
non co' soli solfeggi privi di sentimento, perchè di sola 
vocalizzazione , ina per combinar la Musica con le pa- 
role , e con l' espressione. 

Ecco l'elenco di tulli i pezzi , clic formano Y opera 
suddetta : sonetto , io mi ricolgo indietro a ciascun 
jxìsso — oliava , là tra'l sangue e le morti— ottava , 
chiama gli abitatur dell' ombre eterne — madrigale , 
quanto di me più j or lunate siete — ottava , che ja più 
meco il pianto allr arme , allr arte — madrigale , su 
l'ali d'wi sospiro - madrigale, chi nutrisce tua sj>e- 
me — oliava, misera ancor presumo, ancor mi vanto — 
ottava, volca gridar: dove o crudel me ««/«--oliava, 
qiud sonno, e qxuil letargo ha si sopita « ottava . a 
riguardar sopra ilguerrier feroce— oliava , giunto alla 
tomba, ove al suo spirto vivo -scena, dunr/ue pei-pctuo 
sonno- ottava, rimanti in pace: io vado. A te non 
lice- ottava, nè te Sofà produsse, e non sci nato- 
madrigale, ardo si, via non t'amo - madrigale , ardo 
per te. mio bene -- madrigale , al vostro lampeggiar 
occhi splendenti - madrigale , dove hai tu sede amo- 
re ?--otlav u , miserai non credea che agli occhi miei - 
ottava, infuriassi attor Tancredi , e disse - olta\a , 
Signor, non sotto l'ombra in piaggia motte — oliava, 
allor riflette il Cavalier, ed ella — ottava , ma che? 
son colpe umane, e colpe usale — ottava , sia questa 
pur tra le mie frodi, e vaglia — ottava , d'un bel pal- 
lore ha il bianco volto asperso — oliava , jmch' Ella 
in se (ornò deserta, e mula— madrigale, un'amorosa 
giurru— oliava, amico hai vi/ito: io ti per don , per- 
dona - oliava , io vico? io spiro ancora! - ottava , don 
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rimbomfto lo calli -oliava, lalor dice: il mio ben già 
in cam/jo è mei/o. 

I*a di versila de' sentimenti , c de' pensieri , delle pas- 
sioni , che in tanti variali oggetti ritrovami nelle ac- 
cennate composizioni , formano tutto il bello di questa 
opera. L'autore forse volea darla alle slampe, come 
l'altra delle canzoni a due voci ; ma essendogli forse 
mancali i mezzi onde eseguirlo, come non di rado 
avvenir suole, rimasero sepolte: e forse sarebbero an- 
date a finire in qualche bottega di vendilor di colori, o 
di lavoratore de' fuochi arlifìziali, come molte altre 
simili musicali produzioni , se non fossero fortunatamente 
capitale nelle mani del Signor Giuseppe Sigismondi 
esimio ricercatore di simili carie, il quale con mollo 
giudizio le collocò fra le altre molte da lui raccolte 
nell'Archivio musicale di questa Cillà. 

Compose il Carapella oltre le cose di sopra menzio- 
nale un Misererò a 4 voci a versetti e senza organo 
per la Chiesa di Monte Olivete di Napoli , di cui era 
maestro di Cappella , che ritrovasi anche , insieme con 
le canzoni, nel nominalo Archivio. E nel 17 14 una se- 
renata per le nozze del Principe di Scalea Francesco 
Maria Spinelli, con Rosa Pignalelli de' Duchi di Monte- 
leone col titolo di Peleo e Teli ì eseguila in un teatro 
cretto nella casa di detto Principe ; nella quale cantarono 
Malico Sassone napoletano ( che passò dopo al servizio 
della Corte di Spagna prima di Farinelli) rappresentando 
la parte di Palco, quella di Dori Giovanna Albedini , 
quella di Teli Marianna Benli Uulgarelli detta la Roma- 
ni na, che molto contribuì alle glorie di Mclastasio , e 
quella di Proteo Gaetano Borghi , ottimo tenore di quei 
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tempi. Similmente compose la Musica per li cori della 
tragedia il Domiziano del Duca Annibale Marchese , il 
quale fece comporre le Musiche degli altri cori di dette sue 
tragedie da' migliori maestri di quel tempo, come il Vin- 
ci , il Leo, Porpora, Fago ce. Nel 17 ii> pose in Musica 
un sacro oratorio intitolalo il trionfo della castità per 
opera del glorioso S. Nicolò Vescovo di Mira cantato 
nella Congregazione di S. Caterina a Celano degli uf- 
fiziali di Banco di questa Città. Battaglia Spirituale , 
oratorio, che si conserva da' PP. Filippini di questa 
Città. 

Caresano Cristofaro napoletano. Nulla si sa della sua 
nascila, e dove avesse appreso la Musica , e sollo di 
quale scuola. È nolo solamente che fu in reputazione 
ne' tempi suoi; e verso l'anno 1680 fu dichiarato orga- 
nista della Heal Cappella. I suoi duetti stampali nel 1681 
sono mollo slimali. Li terzetti c solfeggi a 3 voci do- 
vrebtaro usarsi in tulle le scuole di canto. M. r Clioron gli 
ha inseriti nel secondo libro de' prirteipii di composizione 
nella scuola d'Italia. Compose alcune Musiche per Chiesa, 
fra le altre — tre Messe de' morti ad 8 voci— una Sal- 
ve Regina — un Veni Sancte Spiritus, e due oratori i 
sacri, la felicità della fede -e S. Lucia, che si con- 
servano da' PP. Filippini di questa Cillà , per i quali 
furono fatti - duetti variì stampali in 5 libri nell'anno 
i6o3. È ignolo l'anno della sua morie. 

Carlino Nicolantonio napoletano figlio di Paolo se- 
gretario del fu Banco dello Spirito S. Dalla sua prima 
età si fe conoscere dolalo di pronto e vivace ingegno, 
amico dello studio e di far acquisto delle più utili co- 
gnizioni. Desideroso di ascendere all'aliare fece rapidi 
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progressi in tutte le scienze necessarie per chi deve dive- 
nir sacerdote. Dimostrò fin du che era giovane una som- 
ma inclinazione per la Musica , che apprese da Giuseppe 
Valente. Seguitò a coltivarla anche dopo essere stato or- 
dinato prete , senza intralasciar gli sludii e le cure che a 
tal Ministero si richiedono. Divenuto perfetto nelle cogni- 
zioni armoniche sotto la direzione di D. Alessandro Spe- 
ranza , ed avendo appreso l' esalle regole del contrap- 
punto, fu presto allo a far ammirare molle sue musicali 
produzioni. 11 suo siile era molto piacevole, cercando di 
dare una giusta e sensata espressione alle parole , che nort 
mai eran tradite dalle noie. In una quantità di duetti , 
canzonette ed altre piccole produzioni sempre serbava 
l istesso sistema, e cantale da chi non era dolalo di 
ottima voce cgualmenle piacevano ; tanfo eran soavi 
l'espressioni musiche di cui faceva uso. Fra tulle le sue 
composizioni si distinsero un Misererc a 4 voci - una 
cantata a 3 voci- alcune canzoni (lei Petrarca «molli 
inni della Chiesa --ed uri egloga la cui poesia fu scritta 
dalCh. Mons. Rosini. Nella sua giovinezza sonò con felice 
successo il violino , ed indi in più matura età la grande 
arpa da lui medesimo armata di corde , e giunse a 
sonarla con tanta perfezione , che l'insegnò anche ad 
altri. Inventò anche senz'aiuto alcuno un altro istru- 
menlo, che chiamò Terpandro , che era più melodioso 
dell' arpone, essendo situate le corde su di un piano 
come quelle del ccmhaio, e veniva sonato come il salte- 
rio, ma con le dita nude come l'arpone. Negli ultimi 
anni di sua vita su di questo si esercitava continuamente 
aiutando molle di vote canzoni da lui composte. Essen- 
dosi portalo in Roma presso Mons. D. Domenico Coppola 
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suo intimo amico, «lotto uomo, «1 assai riputato valente 
anche nella scienz' armonica, ivi abbandonò la Musica, 
dandosi interamente agli sludii severi , e specialmente 
a quelli delle lingue antiche ; in guisa che Roma , giusta 
eslimatrice del vero merito, non esitò di reputarlo uomo 
fornito di verace sapere. La seria applicazione che non 
mai interruppe , lontano da qualunque lecito disvio , 
l'acr greve ed umido di quella Capitale produssero una 
forte impressione al pel'': , che per la gracile comples- 
sione del suo corpo si rendè molto sensibile. Fece ritorno 
in Napoli : ed intraprese diverse cure salutari andò 
a respirare 1' aere di Resina. Ma il malore di giorno 
in giorno avanzato andò a finire in una tisi pulmona- 
re che lo condusse lentamente al sepolcro nella fresca 
età di anni 4-0. 

Oltre di essere stalo Carlino valentissimo nella Musica , 
come si è dello, fu anche elegante scrillor Ialino, avendo 
pubblicalo in una (al lingua, senz'apporvi il suo nome, 
l'elogio del rinomalo Architetto Mario Gioffredo, di cui 
e di tutta la famiglia del medesimo fu amicissimo ; e 
molle allrc Ialine produzioni si pubblicarono con alieno 
nome. Si ammirò anche in lui la purità de' coslumi , 
l'esalto adempimento degli Ecclesiastici doveri , non 
essendo mai intervenuto , anche nel suo trasporlo mu- 
sicale , in quelle armoniche adunanze ove intervenisse 
il sesso imbelle. Modesto, niente eslimalor di se slesso, 
di tulli con lode parlando , trasportato per coloro che 
vedeva di buon costume forniti e di non simulala pro- 
bità , e per questi se slesso sagrificando , nulla rispar- 
miava per render servigio agli amici in qualunque loro 
bisogno. 
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Ho voluto alquanto distendermi nel far parola de! 
merito non volgare di questo dotto e pio Saeerdote , 
ehe fu mentre visse uno de' miei pochi affettuosi con- 
fidentissimi amici. 

Carllli Ferdinando figlio di Giuseppe celebre letterato 
del suo tempo, e segretario del delegato della Giurisdizio- 
ne, nacque nel 1770. Apprese le prime lezioni di Musica 
da un prete, e vi si perfezionò da sè slesso. Sonò la 
chitarra con molta eccellenza senz' alcun maestro. Com- 
pose molte sonate, concerti, ed arie. Ignoro se altro 
abbia prodotto, c Tanno della sua fine. 

Caruso Luigi napoletano. Non è nolo ove apprese la 
Musica nella quale fè ottima riuscita, nò Tanno di sua 
nascita e della sua morte. In Napoli compose la Musica 
per Io dramma gli anuinii dispettosi , e per Roma scris- 
se quelli intitolati il maledico con/uso — la tempesta — // 
Cristofaro Colombo -- ed il janalico per la Musica. Fu 
ben nolo in Alemagna per diverse opere vocali. Compose 
un Dixit , ed un Credo. 

Casella Pietro. Terminali glisludii di belle lettere nel 
1788 si applicò interamente alla Musica entrando nel 
Conservatorio di S. Onofrio , da cui ne usci dopo 10 
anni. Scrisse la Musica per diverse opere teatrali in 
Napoli , fra le quali due buffe, una intitolata l'innocenza 
conosciuta, e l'altra l'equivoco ; ed un'altra per lo 
teatro di S. Carlo che avea per titolo Paride. Altre due 
opere buffe compose in Roma , cioè il cantante per amo- 
re -la donna di buon carattere; per lo teatro della scala 
di Milano la Virginia, e per quello della pergola di 
Firenze la Stuarda. Scrisse anche molte Musiche per uso 
di Chiesa. Fu maestro di parlimcnlo nelle scuole esterne 
del R. Collegio di Musica di S. Pietro a Majella. 



( 32 ) 

Caserta Filippo da. Visse ne' tempi del Re Alfonso 
d' Aragona. Rese le note musicali più chiare , ed in- 
telligibili, menile prima erano ben difficili. Tutti coloro, 
che volevano apprender la scienz armonica , ricorrevano 
a lui , ed egualmente queUi , che amavano il canto. 
Pubblicò un trattalo intorno alle figure diverse, che gli 
meritò somma lode. 

Cato do Francesco. Nel 1793 entrò per alunno nel 
Collegio di y.usica detto della Pietà de' Turchini , e vi 
dimorò anni i5. Ebbe per maestro Silvestro Palma suo 
zio rinomato Composil or di Musica (vedi l'articolo Pal- 
ma ). Con una tale ottima direzione Catugno fece rapidi 
avanzamenti nella Musica, e diede in essa varj saggi 
del suo sapere. Fra di essi si distinse per l'oratorio 
sacro Ester ed Assuero, e per gli drammi buffi che 
avevano per titolo i due Compari— le stravaganze di 
amore-' ed i finti ammalati -altro dramma con l' islesso 
titolo le stravaganze di amore - una cantala per Io teatro 
di S. Carlo che aveva per titolo la Parienopc. Compose 
anche molle Musiche sacre , come tre Messe in diversi 
toni -- il salmo Fenile exullemus - due Dixìl - il salmo 
laudale pueri a 4 voci alla Palestina per la Corte di 
Portogallo - altro Laudate pueri a piena orchestra -- 
un Misererc a 3 voci - un Chrisha a voce sola. Le 
jKirole dell'Agonia di N. S. a 3 voci, violini , viole , 
e basso -una Salve Regina ad una voce -altre due una 
a 2 voci , ed una a 3 -- un Credo a 4 voci a piena or- 
chestra - un Pater nosler ad una voce - un Ave Maria 
a 3 voci - Litanie a 4 voci -un De profundis a 3 voci 
a piena orchestra -mia sinfonia -un Te Deuin perla 
ricuperala salute di S. M. Ferdinando I eseguilo nella 
Chiesa di S. Maria degli Angeli a Pizzotilcone - la- 
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mattazioni di settimana ««///«--altro Cfiristtts per la 
Pietà do' Turchini altro Miserere per della Chiesa — 
vintile a o v oc i alla Palestina — un Tantum ergo a 2 
voci- uu Punge lingiui a Ò 'voci alla Palestina - mot- 
tetti diversi. 

Cavalli Nicola. Diversi oratori! , e cantate furono da 
lui composte, e fra i primi quello intitolato il Giudizio 
universale. Si conserva da' PP. Filippini di Napoli. 

Cedkonio Gio: Battista. Marchese di Rocca d'Evandro, 
nacque nel dì 'òo ottobre 17^9 dal Marchese Benedetto 
c da I). Teresa Gisulfo della famiglia Platamone di Pa- 
lermo. Fu educato in casa, e reso adulto fu mandato 
in Malta per prender la carriera dell'Ordine Gerosoli- 
mitano. Morto il primogenito .di sua famiglia, e tro- 
vandosi professo dell'Ordine anzidetto il secondogenito , 
che divenne in seguito Balio , Gio: Battista terzogenito 
fu chiamalo alla successione , ed a rappresentar la fa- 
miglia. Inclinato alla Musica ebbe a maestro il celebre 
Durante , e profittò non poco sotto tal direziono. Ancor 
giovane mise in Musica il Siroe del Metastasio , la quale 
fu rappresentala anonima nel Beai lealro di S. Carlo. 
Ritrovandosi deputato dell' Accademia de 1 Cavalieri di 
quel tempo, scrisse la Musica per due cantate, la prima 
per la venula in Napoli del Redi Svezia, e la seconda 
per quella dell'Imperatore Gi use ppc II. Altra simile ne 
compose di poesia del Metaslasio a 4 voci , che fu rap- 
presentala nella casa del Duca del Gesso , recitandovi la 
Duchessa; qual Musica riscosse il general gradimento. 
Compose anche un dramma di mezzo carattere , che 
fu eseguito in sua casa, ove recitò la celebre De Amicis. 
che più non cantava ne' pubblici lealri , e la di cosici 
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figlia «un oralorio intitolato l'iter assunta al trono- 
otto sinfonie - ed il Misererò tradotto in italiano da 
IK Vincenzo Jnij)erialc Marchese di Laliano. Contrasse 
grande amicizia cou Guglielmi , e ritrovandosi costui 
molto occupilo per qualche musical lavoro, e stretto dal 
tempo, il Marchese Cedronio l'aiutava ; e molto di esso 
vi è nell'Antigono, celebre Musica del Guglielmi. Misi- 
anche in Musica il salmo Misererò, oltre di altre pro- 
duzioni in varie occasioni. 

Fini di vivere nel dì 2 dicembre 1789. 

Cercia' Domenico napoletano. Apprese la Musica dal 
rinomato I). Fedele Fenaroli. L'assiduità e F imjx'gno 
ch'ebbe ncll' impararla , e la premura che si diede il 
valente maestro nell* insegnarcela gli spianarono la via 
per conseguire l'esalta cognizione della scienz armonica. 
Quindi fu presto in grado di dar fuori le seguenti mu- 
sicali produzioni : la Passione del Sig nove , poesia del 
IWclaslasio--/tf disfalla de Mori in l'alenza, aiutata per 
la festività del Corpo del Signore - la jnga ed il trionfo 
di Davide, cantata per l'istcssa occasione - due inni sa- 
cri '—un Te fkum- Messe num. i^.-- Diali num. 10- 
Credo num. 6 - Magnificat num. 4.-- Messa pastorale - 
cardale per la nascita del Signore num. 3 - Messe di 
rer/uie num. 2 - le jmrole dette ne II' agonia di M. S.~ 
mot tetti pieni num. 4 «molle Litanie , e Tantum ert/o. 

Scrisse le Musiche teatrali seguenti : Scipione in Car- 
tagine dramma serio ; e li seguenti drammi buIC: l' equi- 
voco curioso -le false magie per amore-- il servo trap- 
poliere - la marinarcssa di spirilo - Ilo roilw vecchie 
in dialetto napoletano-/ vecchi delusi— lu matrimonio 
lìlrupiwcuso in dialetto napoletano -gli amanti in an- 
rfiistie. 
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Cerreto Scipione napoletano. Pubblicò un'opera col 
titolo di pratica musica vocale ed istrumentale { Na- 
poli 16*01 in 4--° ) ; libro pregevole , in cui si trovano de' 
contrappunti assai bene ideali. Zucconi ne ha fatto pa- 
rola nella sua pratica di Musica , II parte. 

Gerboni Pietro. Fu maestro de' nostri Conservatorii. 
Diede alla luce in Napoli le seguenti due opere , la regola 
del canto fermo nel 1609, e nel 161 3 ci Melopeo y maè- 
stro, tractado de Musica theoretica y pratica. Vien lo- 
dato dall' Artcaga, dal Martini , e dal Rcgneno. 

Ciampi Francesco napoletano. È ignoto Tanno della 
sua nascila. Si sa solamente essere stato distinto conosci- 
tore della scienza armonica, della quale diede alcune 
produzioni. Nel 1729 compose la Musica per lo dramma 
l'Onorio.ncì 17^ per l'Adriano in Siria, e nel 174.9 per 
altro dramma il negligente. Nel 1706 scrisse il Catone 
in Ut ira, nel 1761 l'amore in caricatura, c l'Antigono 
nel 1762. E ignolo quando , e dove finisse di vivere. 

Cimarosa Domenico figlio di Gennaro, e di Anna di 
Francesco, nacque nella Città di A versa a 17 dicembre 
1749. Il padre facea il mestiere di muratore , e dopo 
la nascita del figlio Domenico , avendo trovato a lavo- 
rare nella fabbrica del nuovo R. Palagio, che costrui- 
vasi in Capodimonlc , abbandonò la sua patria , e si 
trasferì in Napoli, andando a dimorare in una meschina 
casella prossima alla Chiesa di S. Severo de' PP. Con- 
ventuali. Una cosi negletta abitazione riusciva comoda 
al medesimo, poiché era vicina al sito dove dovea la- 
vorare, ed ancora alla moglie, che imbiancava i panni 
de Religiosi di quel Convento. Il fanciullo Domenico an- 
dava alla gratuita scuola, che si dava da medesimi PP. 
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Alla poterà genie, e facea conoscere ili esser dolalo ili 
somma penetrazione , e di vivace ingegno. Or avvenne , 
clic il padre essendo disgraziatamente caduto dalla fab- 
brica mori , lasciando la moglie ed il figlio , giunto 
all'età di anni sette, nella estrema indigenza. Il P. Folca- 
no organista dello slesso Convento prese ad educare per 
compassione il fanciullo Domenico; e vedendo la buona 
indole del giovanetto , cominciò ad insegnargli le lettere 
umane, nelle quali facea non ordinario profitto. E perchè 
questo Religioso dilettavasi molto della Musica , cantando 
spesso sul cembalo , che formava la sua sola delizia , il 
suo allievo udiva con trasporlo tale canto ; ed essendo 
solo ruminava e canticchiava ciò che aveva ascoltalo. Da 
ciò comprendendo l'istitutore, che il giovinetto Cinmrosa 
era nato per la Musica, delcrminossi d'insegnargliene 
i principii , non disgiunti dagli altri sludii , che avea 
cominciali. Indi vedendo sempre più nell'allievo ottima 
disposizione perla carriera musicale, persuase la madre 
di farlo entrare come orfano nel Conservatorio di Musica 
di S. Maria di Loreto, impegnandosi egli di farle ottener 
l'intento; al che la buona donna condiscese anche per 
la somma povertà nella quale viveva. Entrò dunque il 
Cimarosa in Conservatorio nell'anno 1761 ; ove l'abilità 
naturale di cui fu dolalo, la voglia decisa di voler appren- 
dere, la sua buona condotta , unite al suo aspetto molto 
preveniente, alla graziosa maniera nel parlare, alla svel- 
tezza ncll'agirc ( con tulio che fosse piuttosto inclinato alla 
pinguedine), al conversare piacevole ed urbano , gli con- 
ciliarono presto la benevolenza di tulli , e specialmente 
de'supcriori di quel Liceo. Fu prima suo maestro nella 
Musica Gennaro Manna ( nipote del celebre Francesco Feo, 
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uno do' primi ma osi ri doj>o lo ScarJalli ) , eh' era stalo 
intcrinamcnlc destinalo ivi ad insegnar la Musica in man- 
canza di Durante. II Manna nel lior dell' età cantava 
con melodica voce ed ottimo sistema , sicché tutto quel 
Convitto profittò assai sotto di tal maestro, e fra questi si 
distinse Antonio Sacchini. Ma avendo il Manna rinun/iala 
la carica di maestro di quel luogo , per essere stato eletto 
maestro di cappella del Duomo di Napoli , fu scello inle- 
rinamenle Antonio Sacchini per maestro , che era da 
poco tempo uscito dal Conservatorio medesimo. Sotto di 
tal nuova disciplina Cimarosa fece progressi maggiori. 
Ma essendosi il Sacchini dismesso nel 17C2 per condursi 
in Venezia , e scrivervi un opera , fu sostituito in sua 
vece Fedele Fenaroli , uno de' migliori allievi del Durante; 
e sotto del Fenaroli Cimarosa prosegui la sua istituzione , 
imparando il contrappunto , e tutta la teoria sublime 
della Musica. Divenne poscia ammiratore dell'eccellenti 
teatrali produzioni di Niccola Piccinni , che già in quel 
tempo era divenuto uno de' migliori Compositori di Musica 
teatrale, gareggiando con i migliori di quell'età, special- 
mente nella novità de' finali. Errano pertanto i compila- 
tori del dizionario francese de' musici Charon, e Fayelle 
( lom. 1 p. 142) dicendo, che Cimarosa ebbe le prime 
lezioni da Aprile , e dopo nel Conservatorio da Duran- 
te: mentre costui era morto nel 17 j\>, cioè sei anni prima 
che Cimarosa fosse ammesso nel Conservatorio. 

Cercò pertanto Cimarosa ogni via per contrarre stretta 
amicizia con Piecinni , e così attinger dal medesimo il 
più difficile della Musica : e costui scorgendo in quel 
giovane una voglia così ardente per apprendere , gli 
palesò tulle le sue idee e spicgogli tulli gli scogli , che 
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s'incontrano noi vasto pelago delle scene, onde saperli 
evitare , facendogli insicm comprendere come dovessero 
maneggiarsi Je umane passioni , come variare i tuoni ed 
i tempi secondo la varietà delle arie , e dell'espressioni . 
Da tali insegnamenti denarosa ritrasse un sommo pro- 
fitto, in guisa che Piecinni divenuto veochio ebbe il dis- 
piacere di vedersi talvolta superato da Cimarosa. 

Passiamo ora alle produzioni musicali del Cimarosa. 
Nel carnevale deiranno 1772 mise in Musica per lo (eatro 
de* fiorentini l'opera intitolata le stravaganze del Cernie, 
seguita da una farsa le pazzie di Slellidaura e Zoroa- 
sira. La Musica per esser di un principiante fu compa- 
tita , tanto più che la poesia era ben cattiva ; poiché in 
quel tempo si usava maggior moderazione, non essen- 
dovi beffe ne pc Compositori , ne pe cantanti. 

Nel 1773 scrisse per lo teatro nuovo la finta pari- 
gina, poesia di Francesco Cerlone , che fu molto ap- 
plaudita. Scrisse nel 1770 per l'i slesso teatro la donna 
di Udii i caratteri , e nel 1776 la J'rascalana mèi le, 
e gli sdegni per amore con la farsa 1 tnairimonii in 
ballo. 

Nel 1777 per Io teatro de' fiorentini compose le seguenti 
opere : il fanatico per gli antichi Ihmatù , poesia di 
Giuseppe Palomba, e l'Armida immaginaria, e nel 1778 
le stravaganze di amore. In tutte queste musicali pro- 
duzioni Cimarosa ottenne il più felice successo a fronte 
di valorosi competitori, quali erano Guglielmi, Pacsiello, 
senza conlarvi l'accreditato Piecinni. Il suo stile naturale 
ed espressivo, e la novità delle idee chiare e precise, 
lo fecero sedere a scranna de' nominali Compositori. 

Nel 1779 fu chiamato in Koma ove scrisse pel teatro 



Digitized by Google 



( % ) 

valle l'italiana in tornirà, che ineoutrò moltissimo per 
avervi cantalo ila prima donna il celebre Cresccntini 
giovanetto, Buscaui buffo toscano, e'1 nostro Gennaro 
Luzio bullo napoletano. L'intermezzo piacque moltissimo, 
poicliò Cimarosa fu il primo, clie introdusse in Roma 
gì intricati e lunghi finali. Neil' islcsso anno ritornalo in 
ÌSapoli scrisse nell'apertura del nuovo teatro del fondo 
l'Opera del celebre Gio: Battista Lorenzi, clic avea |wr 
titolo l' infedeltà fedele, e riscosse sommi applausi , 
anche per l' ottima compagnia, avendovi cantato Meo- 
gozzi , la Maranesi , e Bonavora. 

Nel 1780 per lo teatro de' fiorentini fé la Musica di 
due opere , che furono i finii nobili , ed il falcami me. 

Nel 1781 pose in Musica l'Alessandro nelle Indie per 
Homa l'Artascrse per Torino - il convito por Vene- 
zia — /' Olimpiade per Vicenza. 

Nel 1782 per lo teatro de' fiorentini compose la hai- 
lerina amante, e per lo teatro di S. Carlo nel giorno 
i3 agosto natalizio di S. M. la Regina Maria Carolina 
d'Austria l'Ewe cinese ;c nell'anno medesimo il pittore 
jmrigino per Roma. 

i\el 1783 porlo teatro de' fiorentini scrisse la Musica 
per l'opera che axea per titolo chi dell'altrui si veste, 
presto si s/JOf/lia— per quello di S. Carlo V Oreste — la 
villana riconosciuta ju?r lo teatro del fondo. 

Nel 1784 compose la Musica del lìarone burlato , rap- 
prescnlalo prima in Roma, indi accomodato per lo teatro 
nuo\o ; e l'apparenza inganna , o sia la villeggiatimi , 
poesia del Lorenzi, por quello de fiorentini-- / due su/i- 
fmsli (jonti per Milano. 

i\c! 1780 |>ose in Musica ti mai ito disperato per lo 
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teatro de fiorentini, poesia del Lorenzi -- la donna al suo 
pcggior semjrre si appiglia per io teatro nuovo — il 
Valdumiro per Torino — iJ Yaldomiro per \ ieenza , ed 
una cantala per Io Principe Polcnkin di Russia intitolata 
la serenata non precedala. 

Nel 1786 composi* per lo teatro nuovo le trame de- 
luse -il credulo con farsa - /' impresario in angustia- 
la Bamnessa stramba. 

Nel 1787 scrisse il fanatico burlalo per lo teatro del 
fondo. 

Nel 178S Giannina e Bernardone per lo teatro nuovo. 

Nel 1789 i due supposti Conti, o sia lo sposo senza 
moglie per lo teatro del fondo. 

Tulli questi ultimi sparlili furono composti in Napoli 
dal Cimarosa, poiché il suo competitore Paesiello era fin 
dal 1776 parlilo per Pietroburgo, ed avea lascialo Napoli 
senza che si credesse che altri potai rimpiazzarlo. Si ri- 
corse pertanto al Cimarosa uomo facile, niente restio 
nel comporre , e che si adattava perfettamente al piacer 
dei cantanti , onde costoro facevano maggiormente ap- 
plaudire il Compositore eseguendo bene ciò ch'era scritto. 
Era capace di terminare un finale di 4 o ^ scene in 
una sera, e nella seguente adattargli gl'istrumenli. I 
suoi più beili pezzi eran di un solo getto , ed allora 
riuscivano più dilettevoli e graziosi. 

Ma il suo competitore Paesiello essendo ritornato in 
Napoli da Pietroburgo nel 1780 dopo 9 anni, che vi si 
era trattenuto, succede al Paesiello il Cimarosa, poiché 
crocila Imperiai Corte desiderava un altro Composi tor di 
Musica napoletano. Parli dunque per Pietroburgo insicm 
con la moglie in luglio 1789 (avendo prima mandalo 



Digitized by Gc 



( 4i ) 

tulli i suoi sparlili in Roma al Cardinal Consalvi suo 
amico c proiettore); e viaggiando per mare, giunse in 
Livorno dopo 17 giorni , avendo sofferto una fiera tempe- 
sta. Il Gran Duca di Toscana avendo saputo if suo arrivo 
lo mandò a chiamare ; ed avendolo udito cantare la parte 
di buffo di un suo quartetto del pittore parigino ( nel 
quale l'islessoGran Duca cantò una parie, ed un'altra 
la Gran Duchessa), e varie altre volte diversi pezzi di 
sua Musica con infinita soddisfazione , nel congedarlo gli 
le dono di una scatola d' oro , ed una collana di perle 
regalò alla moglie. Prosegui il viaggio per Parma ; ed 
essendo stalo ivi presentato a quella Duchessa, che mollo 
amava la Musici, volle udirlo cantare più volle, e nella 
partenza gli donò un orologio d'oro con brillanti . Giunto 
in Vienna si condusse in un albergo, ove avendo fallo 
avvisato il Marchese del Gallo Ministro plenipotenziario 
del He di Napoli presso quella Corte che nelle porle 
di Vienna gli era slato messo in sequestro tulio ciò , 
che portava nella vettura , quel Ministro si cooperò per 
farcelo restituire , ed andò personalmente a prenderlo, 
conducendolo nella propria abitazione. Presenlollo dopo 
all' Imperalor Giuseppe , che allora regnava , il quale 
mollo distintamente l'accolse, e più volle l'obbligò a 
portarsi da lui , facendolo sempre cantare in sua pre- 
senza; e nel licenziarlo gli regalò una scatola d'oro col 
suo ritratto contornalo di brillanti, ed alla moglie una 
collana d'oro con pielre preziose. Si trattenne in Vien- 
na 24. giorni trattato lautamente dal Marchese del Gallo, 
e spesso invitato da molli grandi di quel paese a por- 
tarsi a cantare nelle loro case , e ricevuto sempre con 
sommi applausi. Diresse indi il cammino per Craco- 
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via , ove si formò Ire giorni ; c di là portosi in Var- 
savia ove dimorava il He di Polonia Stanislao Po- 
niatoski , dal quale fu accolto il Cimarosa con somma 
benevolenza , avendo cantato con sommo l>rio in presenza 
di quel Principe, che a tale oggetto chiamò una volta 
molta nobiltà di Varsavia per udirlo. Fu obbligalo dal 
Sovrano medesimo di trattenersi in Varsavia tutto il mese 
di ottobre dell'anno islesso; donde parlilo nel dì 2 no- 
vembre, si trattenne due giorni a Mittau, e giunse a 
8. Pietroburgo nel primo di dicembre. Riposato alcuni 
giorni fu presentato a quella Imperiai Corle dal Duca di 
Serracapriola Invialo della Corle di Napoli. Fu grazio- 
samente accolto dall' Imperatrice , che volle che can- 
tasse sul suo cembalo ; ed incontrò piena soddislazione 
di tutta l'Imperiai famiglia, per cui otlcnne generosissi- 
mo stipendio coli' obbligo d' insegnar la Musica a due 
Ncpoti dell' Imperatrice. 

Ivi dovè mollerò in Musica per lo giorno di S. Andrea 
una cantala per rappresentarsi nel teatro di Corle , che 
avoa per titolo la felicità inaspettata^ che fu assai applau- 
dila. Indi scrisse la Cleo/jatra nella quale cantò da pri- 
mo uomo il Bruni, e da primadonna la Pozzi. Ma riscos- 
so applausi infiniti por un altro dramma da lui posto in 
Musica che avea per tilolo la Vergine del Sole , in guisa 
che si parlava da per tutto del valor sommo di Cimarosa, 
e quanto la Musica napoletana fosse suj)criore alla fran- 
cese. ComjHwe anche una Messa di requie pe' Amorali 
filiti in Pietroburgo per la morte della Duchessa di Serra- 
capriola. 

Ma per la guerra insorta nella Russia dismesso ivi il 
teatro, f Impcralrice fé sentire ai Cimarosa se voleva 
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rimanere in Pietroburgo maestro di Corte ; la qual offerta 
fu dal medesimo modestamente rifiutala, non convenen- 
dogli di rimaner più colà ove non vi era più teatro, ne 
Cappella di Corte, oltre che non poteva lasciare il servi- 
zio della R. Cappella di Napoli , ove era slato dichiarato 
organista. Partì dunque da S. Pietroburgo carico di onori 
e doni , dopo la permanenza lattavi di anni tre. Ripas- 
sando per Varsavia vi si trallenne tre mesi : e di là por- 
tandosi in Vienna, ebbe in quella città l'incarico di scri- 
vere un'opera , che fu il matrimonio segreto, ove can- 
tarono la Morichelli RIasi, e Mandini, che incontrò a 
segno, che fu replicala per tre settimane di seguito, 
e dopo altro dramma col titolo la calamita dei cuori, 
die non ebbe un incontro favorevole. Ottenne di far se- 
guire la recita a suo beneficio del pillar parigino che gli 
produsse non poco lucro. 

Giunto in Napoli nel 1793 scrisse per lo (cafro del 
fondo il dramma de due Bantni. Indi in quello de' fio* 
renlini fu rappresentalo per cinque mesi il fnalrimonio 
segreto, e poscia nel teatro nuovo il dramma i Traci 
amanti; le quali due Musiche ottennero un applauso non 
interrotto , ed alcuni pezzi di esse si odon cantare anche 
al presente con sommo piacere. 

Nel 1704 fu chiamalo in Venezia a scriver l' opera gli 
Orazii e Curiazìi, nella quale s'impegnò molto per farla 
gradire; ma non si seppe il motivo onde la prima sera 
che fu eseguila venne generalmente derisa , in guisa tale 
che Cimarosa fu obbligalo partir di soppiatto dal teatro. 
Ma la seconda sera quel Governo ebbe cura che non ac- 
cadesse l'istesso, e l'opera fu a cielo encomiata. Tornato 
in Napoli nel 1795 scrisse per lo teatro del fondo la Pe- 
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nelopc, c poscia l' impegno superato. Indi V amante 
disjxrato opera buffa — la giardiniera fortunata — » 
nemici generosi — una cantata a tre voci con cori — 
e sette sinjonie. Scrisse anche qualche Musica sacra , 
come una Messa per Io Monastero di Regina Coeli , la 
cantala nel 179^ per la transazione del sangue di 8. Gen- 
naro che avea per titolo il martirio poesia di D. Clemente 
Filomarino de' Duchi della Torre ; e l'altra per l' istessa 
occasione nel sedile di porlo il trionjo della Fede, poesia 
dell' islesso autore. 

Cominciò in una tal epoca ad esser molestato da fiera 
malattia nervina, per mitigar la quale si portò a respirar 
l'aere salubre di S. Maria Apparente. Miglioralo alquanto 
fu obbligato a partir di nuovo per Venezia nell'anno 1800 
perivi porre in Musica l'opera della l'imprudente for- 
tunato. In seguilo cominciò ivi a porre in musica l Ar- 
temisia ; ma appena compko il primo allo fu fiera- 
menle percosso da un colpo di apoplessia, che dopo 
undici giorni lo condusse al sepolcro nel giorno 1 1 gen- 
najo 180 1. La sua morte fu compianta non solo da' Ve- 
neziani a quali era sommamente gradito , ma anche da' 
suoi nazionali , che avean da lungo tempo ammirato non 
solo la somma sua perizia nella Musica, ma le sue morali 
c civili virili. Fu sepolto nolla Chiesa parrocchiale di Ve- 
nezia sotto il titolo di S. Angelo , ed ivi gli furon celebrali 
magnifici funerali con solenne Musica del maeslro di 
cappella di S. Marco Bcrloja avendovi cantalo i migliori 
professori di Musica ch'erano in Venezia, ed essendovi 
intervenute le persone più cospicue della della Cillà. 

Essendo dunque accaduta la morte del Cimnrosa, il 
Cardinal Consalvi amicissimo del medesimo dispose che in 
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Róma nella Chiosa di S. Carlo dc'Catlmari si celebrasse 
un magnifico funerale in suffragio della di lui anima. 
Nel numero 77 del Diario di Roma dello il Cracas de 1 27 
settembre 1801 pag. 7 , si riporla la descrizione della 
solenne Messa di requie cantala nella Chiesa di sopra 
menzionala nella mattina de' 25 del detto mese da tutto 
il coro musicale che concorse gratuitamente ad eseguirla, 
e ch'era slata posta in Musica dall' istesso celebro defunto. 
Jl pregio singolare di questa dotla e profonda lugubre 
composizione dimostrò il merito singolarissimo dell'au- 
tore anche in questo genere. Fu ancora onorala la di 
lui memoria eoo un funebre apparalo di cui comparve 
ornala la Chiesa , e ne furono commendali i talenti e le 
morali virtù colle iscrizioni poste nelle quattro facciate 
di un elegante monumento di antica figura cretlo nel 
mezzo del Tempio. 

E per opera del medesimo Cardinale Ercole Consalvi 
fu eretto un mezzo busto coli' effigie di Cimarosa, che 
fu prima posto nella Chiesa di S. Maria ad Marlyres delta 
della Rotonda , ed indi trasportalo nella Protomoteca 
Capitolina insieme co' busti marmorei di altri insigni let- 
terali ed artisti per lodevole determinazione del Pontefice 
Leone XII. L'inscrizione semplicissima che vi fu apposta 
e la seguenlc. 

A Domemco Cimarosa 
Nato >kl 1749 morto i\el j8oi 
Krcole Co *\ salvi 
P. 
1816 

Canova scolpi 
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In Venezia poi ove segui, eome si è dello, la morie 
del Cimarosa, fu composta una iscrizione da |>orsi su 
la tomba del medesimo nella Cliicsa di S. Angelo, ora 
chiusa , e convertila ad altro uso. 

D. M. 

NEMORIAE, ET AMICITIAE SACR. 
QUIESCIT nEIC DoMINlCUS ClMAROSA , NEAPOLIT. MAGNI 
NOMINIS MUSURGUS, SCENICA POTI8SIMUM IN RE : INGEMjIS, 

FJtoci; cordati; s , comis omnibus ac benevolus: de quo 

NKMO UNI S UNQUAM QUESTUS EST , NISI QUOD NOS TASI CITO 
REI.IOUEKIT. INTEGF.R VIXIT: DECESSIT PIE.NTISSIMUS YENETIIS 
III. IO. IANUAR. MDCCCr. 

ANIMAR KARISS. EX AMIC.ISSIM18 EllS ALIQUOT 
L. M. P. C. 

Inoltre le seguenti iscrizioni furono dettate |>er li fu- 
nerali dello slesso Cimarosa. 

D. M. 

DOMIMCO ClMAnOSAE , 
DOMO NEAPOLI, 
PRIMORES INTER 
MUSURGOS, ET CnORAGOS 
QTOT SUNT , QIOTQI E FUERE , 
FACILE PRINCIPI, 
ANI MA E INNOCENTISS. 
NOSTUO OLI» DE LIGIO , 
NLNC HEU f DESIDERIO , 
PARENTALI A. 



■ 
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D. M. 

nONORI , ET MEMORTAE 

Dominici Cimarokae , neapolitani 
lirsurol : qu| modulos musicos, scenici maxime concentus, 
1nstruendi y ac concinnanti arte mirifica pollens , et 
inaudita adiiuc suavitate omnium aures , atque animos 
demulcendi , nomen sibi aere perennius comparavit*. tum 
et virtutibus praefulcens eximiis , vita eque integritate, 
incenuitate par iter , et comitate , nulli non carissimus 

UBIQUE FUIT. ANTE DIEM COMMUNI IN LUCTU RAPTUS EST. 
AT TU , QUI MORTE M MINITANTEM , AC TORVA TUENTF.M 

SPECTASri PLACIDO LUMINE , ET IMPAVIDO ! 
OBVIU8 ATQUE ULTRO , VITA E MELIORIS AMORE, 

INCEDENS, SEGNES INCREPITANSQUE MORAS , 
(Ql IPPE SCIUS COELI AD SEDES, ET REGNA PIORUM 

UNUM ITER II) NOSTRO FLEBILI AB EMUOjJ 
ALIGERI M TE TE DIUM PAEANA CANENTLM 
FELICI GAUDES INSERUISSE CIIORO. 
DECESSIT PIENT1SSIMUS VENETI». Ili, ID. IANUAR. AN. MDCCCI. 

RUIC 

SELECTISSIMUS OMMS MUSICUS CHORUS, OFFICII CAUSSA EGREGIUM 
IN SODA LEM OPT. MER. SOLLEMNES MITTIT INFERUS L. M. 
HA VI , ET VALE , ANIMA DULCISSIMA. 

Nel fascicolo 32 cicli' Effemeridi di Roma del 1823 
si raparla la seguente Ode alcaica di Sebastiano San- 
tucci , che composta in lode di Cimarosa mi piace qui 
trascrivere. 



< 



(48) 

AD JUYEREM AMICUM , CUI NON SATIS COGNITA VIRTUS 

Dominici Cimaiiosae. 

fu/gare quiddam Parthetutpe* Jiosum 
Ne Jorte creda*. Illa f avanti* 

Nutrita, defluxisse nunquam 
Purpureum doluti colorem: 
Et falce crudeli licei obruta 
Sufi vere primo, pidcrior extulit 
Post fata cervie em , datura 
Perpetuimi populis odorem. 
Non censii anhis is nwlioribu* 
Natus : sepuicro fama vernisi ior 
Emery il : et virtù* ab ipsa 
Sumil ope* , animw/v/ue morte. 
/lift/Mina gens , et Gallica , /tee mi/m* 
Jstrum bibente* , quique sub ultima 
Tangcnda vix ulti vaganlur 
Liltora , non sine mentis acstn 
Sensore magmi* quid talea t Lyrae , 
Cantus(/ue Jìcctor, nobili* nomina 
Proterva cttrarwn fugare, 
* Jieddereque exanimis vigorem. 

Ilio et furore*, cwn ve Hi, excilat 
PmniUjue: ludo* inter amabile* 
Severa demulcel potentum 
Onda, gena* iacrimisque ter gii. 
O lajìse vocio, o gei-men J/xdlinis, 
Imbuie divum neetare, neu sinas 

Traviare non apfam iiuenlam, 
Vix supentm celebrando pleciro. 



» 
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Cinque Filippo napoletano , figlio di Cesare , uno oV 
più dotli medici napoletani , che fu per molti anni mo- 
dico del Monastero di Montccasino. Questi scorgendo mi 
figlio un penetrante ingegno, lo educò con tutta la cura 
e vigilanza, manoducendolo noli' acquisto delle scienze, 
nelle quali era assai versato. Profittò il figliuolo dogi' in- 
segnamenti del padre , e s' internò molto nello studio 
della matematica, clic amava con trasporlo, ed in lutto il 
corso delle scienz' esatte. Vedendo poi il padre il profitto 
che aveva in queste fatto , l'avviò al servizio della R. 
Marina. Cominciò Ira tanto il giovanetto da se solo senza 
maestro , e senza niente conoscer la Musica , a sonare il 
cembalo, in modo tale che condotto dal padre in una casa 
ov'era aperto un cembalo, prese a sonarlo di capriccio; 
la qual cosa si bene eseguì , che gli astanti persuasero il 
padre a provvederlo di un abile maestro di Musica. Cosi 
venne eseguito ; ed il giovane Cinque in pochissimo tem- 
po apprese i precelti della scienz' armonica, alla qualora 
inclinatissimo. Indi volle apprendere il contrappunto a 
perfezione , e cominciò a comporro qualche cosa da se, 
non senz'ammirazione del suo valente istitutore. D'indole 
vivace e volubile preferì Apollo a Nettuno, ed abbando- 
nata la militar carriera nella R. Marina, tutto si con- 
sacrò alla Musici: nella quale avendo fallo meravigliosi 
avanzamenti , die fuori molle armoniche produzioni , fra 
le quali un oratorio della Passiono del Signore - un . 
Aliserere-due Litanie « ed alcuni inni sacri , ed altre 
coso di minor considerazione. Cominciò poscia a dar le- 
zione di Musica ad alcune nobili persone, e fra queste 
ad una Dama mia congiunta , in casa della quale fu da 
me ammiralo. Mori di non vecchia età afTcllo di mal di 
nervi. / * 

' 4 
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Cipolla Antonio napoletano. Compose molle Musiche 
per uso di Chiesa , e sonale di organo. Fu maestro di 
cappella del nostro Duomo. 

Cirillo Francesco napoletano. Altro non so di costui 
se non che mise in Musica il dramma, che aveva per 
titolo il ratto d'Eletta, poesia di Gennaro Paolella stam- 
pato in Napoli nel i6ì)5 in 12 presso Roberto Mollo. 

Coccia Carlo. Nacque in Napoli nel 1789. Suo padre 
rinomato sonalor di violino lo voleva incamminare per 

10 studio dell' architettura ; ma da fanciullo avendo dimo- 
strato somma inclinazione per la Musica, non gli piacque 
seguire le paterne disposizioni , e volle apprendere le 
prime nozioni deila scienz armonica da un tal Visoc- 
chi , e proseguì ad impararne le teorie da Pietro Ca- 
selli. Presto diede saggio del profitto, che ne aveva 
trailo; poiché dell 1 età di anni i3 compose una sere- 
nata, alcuni solfeggi, ed un capriccio per cembalo. 
Continuò il corso degli sludii armonici nel Conservato- 
rio di S. Maria di Loreto solto la direzione del celebre 
D. Fedele Fcnaroli. Giovane ancora uscito dal Con- 
servatorio girò per quasi tulla V Italia , ed in Venezia 
colse i primi allori musicali per lo dramma la Clotil- 
de. Poiché dopo Maver niuno avea compreso il modo 
che un Compositore può trarre in teatro dal ragionalo 
uso de' cori, egli l'introdusse nell' indicato dramma, 
eliminando quei gridi che prima si udivano. Divulgatosi 

11 valor di lui per l'Italia riscosse applausi per le Musi- 
che che compose degli drammi la selvaggia ~ il fFer- 
tcr-Y Evi llina -a X Arrig hello , e per molle altre. Pro- 
seguendo poi i suoi viaggi si condusse prima in Lisbona, 
indi in Londra ; ed in ambedue quesle Cillà fu somma- 
mente applaudilo , ed in particolare nella seconda per 
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lo dramma intitolalo Maria Sluard. Ritornando da sì 
lunghe peregrinazioni colmo di onori e di plausi , questi 
gli si accrebbero con altre composizioni musicali ; fra 
le quali si numerano la fuga dell ultimo Stuardo — 
/' orfano della selva -- e Caterina di Guisa : e questa 
ultima scritta per lo teatro della scala di Milano fu 
giustamente encomiata, malgrado che quelle scene an- 
cor risuonavano delle melodiose note di Bellini. Rap- 
presentata indi in Torino nel mese di giugno i836 ebbe 
l'islesso fausto successo. 

Ritrovandosi Coccia a Torino , ottenne V ispezione 
della scuola di canto dell' Accademia filarmonica, i 
cui felici principii con la direzione di così valente 
maestro fanno sperare di o'.tcner presto un felice ri- 
sultamenlo. Oltre le già accennate , scrisse le Musiche 
per gli drammi seguenti : voglia di dote , e non di 
moglie per Ferrara 1810 — il matrimonio per cam- 
biale per Roma 1810—1/ /Meta fortunato per Firen- 
ze — verità nella bugia per Venezia 181 1 — la Ma- 
tilde 181 1 -- 1 solilarj per Venezia 181 2 — il sogno 
verificalo 181 2 — il Crescendo — Eurislea — Evalina 
per Venezia 181 i> ~ t begli usi di Città per Milano 
181 5- Rinaldo d' Asti - Carlotta, e ÌVcrler 181 6 - 
Alar per Lisbona - Mandane Regina di Persia per 
Lisbona -- la figlia dell' arciere per Napoli -- Teseo 
e Medea per Torino 18 16 -- Etelinda per Venezia 
1816 - Claudina per Torino 1817 -- Fajello per Fi- 
renze 181 7 - Donna Carilea per Genova 1818-- Elena 
e Costantino per Lisbona 1821 - la Clotilde per Ve- 
nezia 182 1 -- Ibsmunda per Venezia 182 1 la festa 
della rosa per Lisbona 1822 -- Errico di Monforte 
per Milano 1802. E finalmente la solitaria delle 
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Asturie, poesia del Romani, clic fu rappresentala in 
MiLmo nel fealro della scala nel 1837, ed ebbe il più 
l'elice successo, olire di molle allrc opere di minor conio, 
e di diwrse vaniate. 

Coloinna Fa ino. Nacque in Napoli nel Fin da' 

suoi primi anni si dedicò allo studio dell'istoria naturale, 
delle malemaliclie , dell'ottica , della botanica , ed anche 
della Musica. E autore di un'opera sulla Musica pubbli* 
cala in Napoli nel 16 18 col titolo di Sambuca Lincea 
lib. Ili in 4 ° Uà la descrizione di uno stromcnlo da 
lui chiamato Penlecontaehordon , j>ercbò composto di 
l)o corde, e che divide il suono in tre parli. Opera 
pregevole, benché rara. 

Conti Carlo. Nacque in Àrpino di distinta famiglia. 
Essendo stalo lin da' suoi primi anni mollo passionalo 
per la Musica, di anni 1 3 entrò nel Collegio di S. Seba- 
stiano. Dopo un anno c mezzo, previo l'esame, cui pre- 
siedè Paesicllo, ottenne la piazza franca. Cominciò a scri- 
vere in Musica , e le sue prime produzioni furono una 
Messa, ed un Dixil , che furono molto approvate; ed 
indi un dramma buffo rappresentato nel!' islcsso Colle- 
gio, che aveva per titolo le truppe in Franconia , al 
quale assisterono Rossini , e Zingarclli, che mollo l'en- 
comiarono. Scrisse indi per lo teatro nuovo gli dram- 
mi la pace desiderata — misantropia > c pentimento — 
il trionfo della giustizia. E per T islcsso ladro anche 
gli Aragonesi in Napoli ', rappresentalo in tutti i tea- 
tri d'Italia. Per lo teatro di S. Carlo compose la Musica 
per lo dramma l'Olimpia , che riscosse generali applausi, 
c per l' istesso teatro scrisse un altro dramma , che non 
potè terminare per grave infermila sopraggiuntagli. Por- 
tatosi in Roma compose la Musica per lo teatro valle 
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del dramma /' innocente in periglio , die ebbe favore- 
vole incontro. Indi si trasferì in Milano , e per lo teatro 
della scala scrisse un dramma serio che avea per titolo 
Giovanna S/tora. Altro dramma buffo compose col ti- 
tolo l'audacia fortunata. Ivi Rossini (fovea far la Mu- 
sica di una cantala con la poesia del Maffoi per l'inau- 
gurazione del busto del celebre poeta Vincenzo Monti ; ma 
essendo costui mancato, Conti lo supplì. Dopo quel tempo 
essendogli morto il padre, fu costretto a ritornare in sua 
casa per dar sistema agl'interessi di sua famiglia. 

Ha inoltre scrittola Musica per sei Messe di gloria — 
per due dixil — due Messe funebri — Credo-- Te Dewn — 
Magm ficai -- molli salmi, e varie cantatine per piano 
forte. 

E slato allievo di Giacomo Trilla, e volendo conoscere 
i pregi di Durante prese segretamente anche lezioni dal 
Fenaroli. Studiò anche tre anni sotto Zingarelli , e Irò- 
vandosi Majer in Napoli volle anche sentirne i consigli. 

Seguace degli antichi metodi di contrappunto della 
scuola di Durante, e di quella di Leo > ne sta formando 
un terzo metodo , ricavando le bellezze migliori dagli 
anzidetti , con nuove riflessioni del sistema attuale, per 
non vedere estinti tali belli metodi , che han prodotti tanti 
uomini insigni nella scienza armonica nel nostro Regno. 

Ha insegnalo il contrappunto al Bellini , ed altri va- 
lenti maestri di Napoli , come Lillo , Andreatini , Flori- 
ano, Huonamici, ed altri. 

Comi Giacchino dello Gizziello, nacque in Arpino al 
dì 18 febbrajo 1714 Nato pieno di vivacità, e di pronto 
ingegno , mostrò dalla prima età di aver somma incli- 
nazione per l'armonia. I suoi conterranei indussero il 
padre a mandarlo in Napoli in età di anni 8 raccoman- 
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dandolo a Domenico Gizzi dell' istessa terra, che aveva 
acquistalo fama di ottimo maestro di Musica, e che si pre- 
se tutta la cura d'istruirlo nell'armonica carriera. Profittò 
il Conti degli ottimi insegnamenti ricevuti , e fu in grado 
di anni i5 di cantare nel teatro argentina di Roma, 
condottovi dal suo maestro Gizzi , in onor del quale prese 
il nome di Gizziello. Ivi si te mollo nome per la sua ot- 
tima maniera di cantare. E nella medesima Città nel 
1731 fece parte delle rappresentanze della Bidone, e 
dell' Artaser&c , Musica di Leonardo Vinci , con applausi 
maggiori. Negli anni 1732, e 1733 si acquistò grande 
onore in due cantate eseguile l'una in casa del Duca di 
Monleleone, e l'altra del Principe di Avellino. Passò 
poscia a cantare in Londra nel 1736 ; ed indi in Lisbona 
nef 1743, ove fu generalmente applaudilo, e largamen- 
te rimuneralo da quel Sovrano. Si portò di poi in Na- 
poli , e cantò nel dramma X Achille in Sciro nel 1744 
nel da poco cretto teatro di S. Carlo insieme con CalTa- 
relli ; come fu eseguito anche in una cantata il sogno 
di Olimpia, poesia del Calsabigi, prima nel R. Pala- 
*"gio, e poi nel teatro di S. Carlo. Passò nel 1749 in 
Ispogna , e cantò con sommo encomio nel R. teatro di 
Madrid ch'era sotto la direzione di Farinelli ; ed indi ri- 
tornalo in Lisbona nel 17^2 cantò nel dramma il De- 
rnqfoon/e Musica del Perez. Ivi dimorò fin all'anno 1 7»>3; 
donde (ornando in Italia , volle riveder la sua patria Ar- 
pino, ove cantò in una Messa composta dal suo maestro 
Gizzi , per una festività di quel luogo. Finalmente si 
fissò in Roma, ove terminò i suoi giorni nel 1761 in 
eia di anni 47. Egli era sì cccellenle nel patetico, che 
spesso Irassc le lagrime dagli uditori. Compose alcune 
cantate assai melodiose, ed adattale alla sua voce. 
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Conti Nicola napoletano. Studiò la Musica sotto la 
direzione di Durante , e vi fece ottima riuscita. Compose 
molle Musiche per uso di Chiesa , e molle cantate, ed 
oratorj sacri, fra quali l' Isacco- ed il responoorio di 
S. Antonio, e diverse arie. Fu maestro di Musica di 
molle Chiese di Napoli ; ne posso asserire se avesse com- 
posto per teatri. Posso dir solamente che lasciò la sua 
famiglia nella massima indigenza. 

Coudella Giacomo napoletano. Fra' compositori di Mu- 
sica ottenne il vanto di non esser uno degli ultimi. Giunse 
ad esser vice maestro della 11. Cappella, maestro del 
Collegio di Musica, e direttore de 11. leoiri. 

Scrisse la Musica per li drammi seguenti: Cisoia 
incantata - lo scaltro millantatore -- i due furbi, ope- 
re bufTe per lo teatro nuovo di Napoli : vita follia -- 
l r avaw -- l'azzardo fortunato , anche opere buffe per 
lo teatro de' fiorentini di Napoli : il castello degl'in- 
validi — il marito disperato , opere bulle per lo teatro 
crei fondo: Matilde di Lane li efori , opera semiseria per 
F islcsso teatro -- Annidale in Capita per lo teatro di 
S. Carlo. Scrisse per Io tcalro valle di Roma il con- 
traccambio opera bulla; e per quello di argentina del- 
l' istcssa Cillà lo sposo di provincia anche opera buffa. 
Per lo teatro di S. Mose di Venezia i finti Savoiar- 
di opera buffa, e per quello della fenice dell' istcssa 
Città X Alcibiade opera seria. Per lo tcalro della can- 
nobiana di Milano gli avventurieri opera buffa — il 
frenetico per amore dramma semiserio -- la bella pri- 
gioniera dramma buffo. Ha composto inollrc la Musica 
per molte Messe, Dixit , e cantale sacre, come quella 
jwr la solennità del Corpo del Sign/trc , e per una 
Cesta che si fa in Lanciano per hi Madonna de' tre ponti. 
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Coiucliano Cav. Domenico de' Marchesi di Rignano. 
.... lììnnovcllo 
Disperato dolor che il cor mi Jiedc. 
Deggio dir ancor io col poeta dell'altissimo canto. Poiché 
avendo fatto parola in questa opericciola non solo de' mi- 
gliori maestri di Musica , ma anche di molti , che per 
solo diletto valenti in essa han dato fuori applaudite pro- 
duzioni armoniche , fra costoro non posso a meno di non 
parlare del Cav. Corigliano, come di colui che si di- 
stinse non poco per avere in varie occasioni fatto palese 
quanto nella Musica valesse , e quanto per tal cognizione 
venisse a ragione encomialo. Nel che fare risento al vivo 
il dolore da me provato nella morto di lui , il quale finché 
al ciel piacque, fu uno de' migliori miei amici , e da me 
avuto in sommo pregio per la rettitudine de' suoi co- 
stumi , e per le amabili e graziose maniere di cui la 
natura fu con lui tanto prodiga. Farò adunque come 
colui, clic piange e scrive. 

Nacque Domenico Corigliano in Rignano fondo di 
sua famiglia nel d'i 17 gcnnajo 1770. Neil' età di anni 
undici fu mandalo per educazione nel Collegio detlo 
de' nobili di Napoli ( istituito dal fu Gio: Battista Manso 
Marchese di Villa ) , regolalo in quel tempo da' PP. So- 
maschi , che era fiorente per ottimi istilulori. In esso il 
nostro Corigliano fece palese l'ottima indole di cui Iddio 
gli aveva fatto dono, poiché con somm' alacrità diede . 
opera all'acquisto delle oneslc discipline; e non ehber 
motivo di querelarsi di lui coloro, che a quell'educazione 
intendevano , tanto era egli proclive ad apprendere le 
scientitichc cognizioni , e con lieto animo far tesoro de' 
saggi precelli che a >irluoso viver conducono. Ivi fece 
dimora fino all'anno diciollcsimo di sua olà , allorché 
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ricevuto Cavaliere di giustizia dell'Ordine Gerosolimita- 
no nell'anno 179,5, nel 1797 dovette condursi in Malta 
per farvi le caravane fecondo gli statuti clic quell'insigne 
Ordine prescrivono. Ma essendo stala occupata Y isola di 
Malta nel 1798 da" Francesi, fu Corigliano costretto a far 
ritorno ne'palrii lari. In Napoli pertanto scelse la Musica 
per unica e piacevole occupazione , di cui nel Collegio 
da un valente maestro aveva appreso le primiere nozioni. 
Fece in questa rapidi e lodati progressi , in guisa che 
fatto nolo il valor di lui in tale aringo, fu destinato da 
Ferdinando I. di gloriosa ricordanza ( allorché ritornò 
al governo del suo Regno ) a far parte della Rea! Depu- 
tazione degli spettacoli , che con somma esattezza disim- 
pegnò per anni cinque. Si degnò anche il nominato 
Sovrano presceglierlo per uno de' governatori del Real 
Collegio di Musica , quale onorifico incarico non fu in 
grado di accettare. Godendo per tanto della domestica 
tranquilla pace , interamente dedicossi alla bell'arie ar- 
monica, della quale ( come si è detto) aveane appresi i 
principii nel Collegio ; quindi fece lo studio del contrap- 
punto nelle perfcltc regole , non avendo appreso a suffi- 
cienza che la sola scienza mimetica , o sia parlimento , 
la qual cosa contribuì a formargli l'orecchio misurato ed 
esatto nell'armonia. Sicché con tali doti , e con un vivace 
estro di cui la natura dolollo, cominciò a comporre in 
Musica piccole cose , prendendo norma dalle composi- 
zioni de' buoni maestri. I suoi duelli per camera, che aveva 
scrini per solo diporto, furono con molla grazia , e mae- 
stria cantali da valorose dilellanli , e fra queste dalle 
signore D. Palmira Varivi lelli baronessa Yetromile , e 
dalla di costei figliuola D. Cecilia Velromilc , che in que' 
tempi sommi plausi riscuoto vauo per l'arte e leggiadria 
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dì loro melodiosa voce. Ad imitazione dell' Asioli , e del 
Blangini, che in quel tempo fiorivano , fu spinto a scriver 
Musiche nello slite da camera; e le vaghe e delicate 
poesie dell' immortal Melastasio fomentarono il suo estro 
nella composizione , in guisa che in breve tempo scrisse 1 5 
delle sue cantatine ad una sola voce, e queste nell'anno 
i8i3, perchè ben gradile, furono con le stampe pub- 
blicate (i). 



(i) Per palesare air amico il mio compiacimento pc r 
Cottimo incontro, ch'ebbero tali cantate , pubblicai con le 
stampe un'Ode in lode di lui indiritta a />. Francesco 
Saverio de Rogati della Musica passionatissimo , e di Co- 
ncitano amicissimo ; ed è la seguente. 

In lode del signor cavaliere Domenico Corigliano 
de'marciiesi di rignano ode al ch. signor cavaliere. 
Francesco Saverio de Rogati giudice di cassazione. 

Chi in man mi adatta 1' Apollinea lira , 
Dove le Aracnc il fragile. lavoro, 
£ chi sul crin l' inaridito alloro, 

Che carmi ispira ? 
Genio di Pindo, che cantar facesti 

Il Tejo vate un dì con Toschi accenti, (a) 
E or segui Astrea nel giudicar le genti, * 

Me al canto desti.? * 
Ma quali ascolto musicali note, 

Che i tristi sensi fan tornare in calma » 
Qual nuovo incanto mi ricerca l'alma , 

E '1 cor mi scuole ? 

(a) Si allude alla tradazione di Anacreome fatta dal Signor 
D. Francesco Saverio de Rogati. 



Digitized by Google 



(59) 

Compose anche la Musica dell' isola disabitata del 
dello poeta a 4- voci che eseguita da ottimi cantanti fu 



Forse a noi torna l' Ismaro consorte , 
Che va chiedendo la perduta «posa , 
E i neri , e orrendi ricalcar pur asa 

Regni di morte. 
Invan lo spera ; dura legge il vieta , 
Sorde T Erinni al suo lamento or sono, 
Nè de la cetra l' ispirato suono 

Cerbero accheta. 
Ma no m' inganno , altra maestra mano 
Tempra le grate armoniose corde , 
Il suono è questo tenero , e concorde 

Di Corigliano. 
Se addita lei , che solitaria , e mesta 
Geme, si adira a V ermo sasso accanto, 
Seco ognun geme , e seco Y empio intanto 

Sposo detesta (a). 
D' alme ferite dal fanciullo arciere 

Ei 1' amor primo , e i dolci sogni ha pinto ; 
Così all'istante ha impietosito, e vinto 

Il cor più Cero. 
O ne dimostra timoroso amante , 

O il ciel , che romba a Y improvviso tuono , 
Giura chi ascolta , che gli oggetti sono 

A se d' innante. 
Quando presenta la stagion più bella , 
Che il suolo smalta di novelli fiori , 
Gli effetti sente de i rinati amori 

Progne novella. 

(a) L'isola disabitata, il primo amore, il sogno, l'amor 
timido, la tempesta, la primavera, il nome, sono le più belle 
fra le contate dell' immortai Mctastasio poste in Musica dal 
Cavalicr Corigliano. 
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generalmente applaudila; ed in seguito dodici duellinì 
per tenore e soprano, ed altrettante arie , che furono 
in Parigi dati alle stampe nell'anno 1818. Anche per 
Milano, per Firenze, e per Roma scrisse qualche pezzo 
a voce sola, e per Napoli varii duetti, terzetti, e quar- 
tetti per camera , ed una collezione di 36 arie scelte , 
che intitolò lira sentimentale ; la quale fu anche pubbli- 
cala nel 1822, e giustamente accrebbe il plauso all'armo- 
nico autore. II conosciuto maestro compositore Aublin- 
ger bavaro aveva in molta slima la Musica del Corigliano 
per la giusta espressione , e per la vivacità e novità de* 

Se ne la scorza de la pianta altera , 

Che al vate cinge , e al vineilor la fronte , 
Uu nome incide , si rinnovan V onte 

A Dafne austera. 
Con ginja Arti no (a) i proprii versi ascolta 
Artin , che spesso i sensi suoi traditi 
Vede sdegnoso , con applausi uditi 

Da gente incolta. 
Dido , clic piange in flebile armonia , 
E le vittorie di Mcgaclc audace , 
La fè di Attilio , e la pietà di Arhicc 

Udir desia. 
Udrallo , e allora il grande Artino islesso 
Del nohil lauro gli ornerà le chiome ; 
Da Mevj ingiusti V onorato nome 

Non sarà oppresso. 
Tu , ascoso Cigno , su la cima Ascrea 
Lodi a l'amico intcsscrai co i canni, 
E di sua man gì' inciderà ne i inarmi 

L' attica Dea. 

(«) Nome arcadico del Mciastasio. 
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canti. Non si restrinse in queste sole produzioni profane 
Ja gloria dell'amico, ma per diverse cose sacre egli si 
fece ammirare: e fra queste son lodate le tre ore di ago- 
nia di N. S. per quattro voci bianche , cioè due soprani 
e due contralti con accompagnamento di piano e violon- 
cello ; quindi altre per due tenori e basso con orchestra. 
Ed in altro tempo aveva anche scritta la Musica per Io 
Stabat, e pe* treni di Geremia, olire di altre Musiche 
da lui composte a più slromcnli , e di molle sonate , 
ottave , ed altre poesie, alcune delle quali di strano metro. 

Nel i8i3 per opera del Barone Schubarl fu nominalo 
socio ordinario della Società italiana di scienze , lettere 
ed arti di Livorno , e nel 1824. per l'amicizia che aveva 
col rinomato maestro Gio: Simone Maycr fu eletto socio 
onorario dell' Unione filarmonica di Bergamo ; e con la 
mediazione del Maresciallo Labrano fu ammesso nell'Ac- 
cademia filarmonica di Palermo col titolo di socio cor- 
rispondente. 

La salute di lui era da qualche tempo sensibilmente 
deteriorata. Quindi dopo aver intraprese varie cure , le 
quali riuscirono vane ed infruttuose, ricorse all'ultimo 
tentativo di portarsi a respirare la salubre acre di Pic- 
trabianca in casa di una sua nipote, che gli prestò tutta 
la più affettuosa assistenza. Ma un acre e maligno umore, 
che da un pezzo serpeggiatagli ora per un silo , ed ora 
per un altro del corpo, finalmente terminò in una do- 
lorosa disuria* Una curagione volle tentare per allonta- 
nare tal penosissima infermità, ma o per la poca diligenza 
con cui adopcrolla , o per Ja possanza del male essendo 
divenuta inutile, conobbe che avvicinavasi la fine di sua 
vita. Uniformatosi intanto al divin volere, da vero figlio 
della Chiesa qual era sempre vissuto, volle premunirsi 
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di tulli i Bocconi che la Religione appresta a' suoi veri 
seguaci. Indi il crudel malore sempre più imperversan- 
do , e vani riesciti tulli gli aiuti dell' arte salutare , rese 
placidamente l'anima al Signore nel dì 22 febbrajo i838 
contando gli anni 68 di sua età. Dispose de' suoi averi 
con somma equità: e lasciò col lesta mento tulle le sue 
armoniche produzioni insieme coll'autografo dello Stabat 
Mater di Pergolese ( cui aveva fatto ergere una memoria 
nella Cattedrale di Pozzuoli , ove quel famoso aveva ter- 
minali i suoi non lunghi giorni ) al Monastero di Mon- 
t ecasi no , verso del quale nudriva parlicolar predilezione , 
perchè ivi ascrilli furono due suoi fratelli anche di non 
vecchia età trapassali. 

Del Cavalicr Corigliano si può dire con verità che seco 
aveva tulli i numeri. Della Religione fin dalla sua prima 
olà per inlima persuasione fu non intinto venera (ore , 
scevro di quella farisaica burbanza , che rende orgogliosi 
i falsi devoti : rispettoso ed affabile con tutti , senza far 
conto alcuno de' suoi meriti non volgari : assiduo nel 
prender parte de' lieti, e tristi eventi de' suoi pochi e 
leali amici : lodatore, senz'adulare, di coloro che la 
scienz' armonica professavano o per mestiere , 0 per 
semplice diletto: pronto sempre nel soddisfare le altrui 
richieste , e talvolta importune per musicali produzioni , 
volendo spesso taluni insetti del Parnaso che le loro 
canore bagattelle acquistasscr fama con le melodiose note 
di Corigliano. Tali esimie prerogative riscossero il giusto 
dolore nella morte di lui ; ed il rinomatissimo vate Cava- 
her Angelo Maria Ricci l'espresse col seguente sonetto. 
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PER LA MORTE 
ni 

DOMENICO CORIGLIANO 

CAVALIERE GEROSOLIMITANO 

UOMO GIUSTO , CARITATEVOLE , COLTO , 
FILARMONICO INSIGNE , 
CHE LASCIÒ AGLI ARCHIVII DI MOSTECASINO 
LE SOE PRODUZIONI ARMONICIIE , 
DELL'AMICO, E CONFRATELLO DOLENTE 

cav. Angelo M. Uicci 
SONETTO. 

Anima bella , la cui sacra insegna 
Un core egual ci suggellava in pollo, 
Deh tu riposa in pace ove Dio regna 
Che t'armonizza d'un immenso affetto! 

Tulio il bello è armonia, cura ben degna 
De' saggi ella fu sempre, e tuo diletto ; 
Ella è cosa del Ciclo, e ti sovvcgna 
Che al vero il cor t'aperse e l' intelletto. 

Talché si belle melodie lasciasti 
All' eco del Cassi n , dove pria noie 
Fur Farli, che di Dio cantano i fasti. 

Or dimmi, è ver, che dell'eteree ruote 
In udir l'armonia, fra te sclamasti 
Dunque sceser dal Ciel quelle mie note? 
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I Religiosi di Montccasino grati alla memoria del Cav. 
Corigliano nella stanza, ove han riposte le produzioni 
armoniche del medesimo loro lasciate , hanno eretta una 
lapide con l' effigie del donatore, e la seguente epigrafe 
composta dal Giudice della Gran Corte civile di Napoli 
e socio ordinario dell'Accademia crcolanese D. Giuseppe 
Castaldi per molte sue letterarie produzioni riputatissimo. 

Dominico Corigliano , 
ex marciuonibus ric. nani equiti itierosolym. 

« 

HORUM INGENUITATE ET ELEGANTI A 
STUDIO IN AMICITIA FOVENDA 
CUM PAUCIS COMPARANDO 
QUI 

LITTERARUM ARTIUMQ. PERITISSIMA 
QUA E MUSICORUM MODORLM EXARAVIT OPERA 
NE PESSUM IRENT 
ARCHICOENOBIO MONTIS CASINATIS 
IN QUO DUO EIUS ORDINIS FRATRES OBIERE DIEM 

LEGAVIT 

ARCIIICOENOBII ARRAS SODALESQUE 
LA PI DEM BENEFICI! TESTEM POSUERUNT AN. CJOIDCCCXXXIX. 
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Cotumacci Carlo. Nacque in Napoli nel 1698. Dalla 
prima eia mostrò una decisa inclinazione per la Musica. 
Si diede adunque a studiarla solto la direzione di Scar- 
latti nel 1719. Avendo latto in essa un sommo profitto, 
succede a Durante nell' impiego di maestro di cappella 
del Conservatorio di S. Onofrio. Ebbe riputazione di esser 
buon organista dell'antica scuola. Fece molte composizio- 
ni musicali per uso di Chiesa , fra le quali i responsor j 
jxr la settimana santa --una Messa di requie a S, ed 
8 voci — un 75? Deum a più voci — la sequenza per Ja 
domenica di Pentecoste. Aveva egli composte due opere ; 
una delle quali aveva per titolo regole dell'accompagna- 
mento seguile da parlimenti, e l'altra trattalo di con- 
trappunto - una toccata per cembalo^ e libro d' inta- 
volature. Di queste si serviva per gli allievi suoi , che 
furono ben accolte dal pubblico o dagl'intendenti di 
Musica. Fornito di merito non ordinario, il suo nome 
ciò non ostante rimase nella oscurità. IVJorì nell' anno 
1775. 

Cotumacci Michele. Non sappiamo se appartenne a 
Carlo di questo cognome. Fu buon Compositore in Musica, 
e scrisse V oratorio sacro di S. Francesco di Sales , 
pc'PP. dell'Oratorio di Napoli, da' quali si conserva. 

Cuffaiu Pietro Marchese. Fu un esimio dilettante di 
musica della Città di Napoli. Apprese, essendo ancor di 
fresca età , la Musica sotto l'ottima direzione del maestro 
di tale scienza Fedele Fenaroli , che vedendo la decisa 
inclinazione di tale allievo per apprenderla a perfezione si 
prese tutta la cura per insegnarcela. Gli comunicò finan- 
che tutte le regole del contrappunto, in modo che CulTari 
diventò in seguito ottimo Compositore. Fatto noto il valor 

5 
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suo in tal facoltà nel di 16 dicembre i8o3 venne eletto 
deputato da S. M. Ferdinando IV de'due Conservatorii 
di Musica di quel tempo, cioè della Pietà de' Turchi- 
ni, e di S. Maria di Loreto ch'erano in decadimento, 
come gli venne partecipalo con onorevole rescritto dal 
Segretario di Stato Cav. D. Francesco Seratli. Cor- 
rispose pienamente ad una tale sovrana destinazione , 
di che n'ebbe in seguito la meritata lode. Fu poscia 
Vice-presidente della deputazione de' teatri e spettacoli 
di Napoli, ed esercitando una tal carica fè palese il 
sommo suo valore nell'armonia , e specialmente nell'esatto 
udire , a segno che dovendo per ragion di tale impiego 
intervenire nella rappresentazione di qualche dramma in 
Musica nel R. teatro di S. Carlo, fra la moltiplicità degli 
stroraenti della grande orchestra sapeva distinguere qua- 
le di essi in qualche punto non l'eseguiva perfettamente. 
Sonava a perfezione il pianoforte , ed il violino con la 
mano sinistra. Compose annualmente molle Musiche vo- 
cali , ed islrumentali per solo suo diletto , e per eserci- 
zio degli allievi de'due nominati Conserva tori i. Egli 
compose la Musica per una Messa e sinfonìa per de- 
funti - un Misereì e a grande orchestra -- un Christus - 
i notturni della settimana santa -- molti quartetti - ed 
una quantità di sinfonie. Inoltre scrisse anche la Musica 
per un dramma "In due parti che aveva per titolo Ade- 
laide ravveduta, poesia di Giuseppe Palomba, che offerì 
a S. M. Ferdinando IV per divertimento del Real teatro 
di Corte. Ed oltre di tali produzioni moltissime altre se 
ne conservano nella famiglia di lui. 



■ 
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Dentice Luigi, patrizio napoletano. Nell'anno 1 533 
pubblicò in Roma due dialoghi su la Musica, che yen- 
gon citati dal P. Martini. Altra edizione de' medesimi 
fu fatta in Napoli nel i552 in 4 ° Altro di costui non 
ci è riuscito sapere. Il solo Sig. Grossi nella Biografia 
degli uomini illustri del Regno di Napoli parlando de- 
gli scrittori della scienza musicale , nomina Luigi Den- 
tice , e dice di aver pubblicato ancora la cura de mali 
colla Musica. Ma per quante diligenze si sian da me 
usate per veder questo libro, non è stato possibile. Po- 
teva veramente Grossi darci più esatte notizie di della 
opera, che poteva essere utile ( se ciò è credibile ) alla 
misera umanità. 

Dentice Scipione, patrizio napoletano. Nel 10*91 diede 
alle stampe il primo libro de madrigali a 5 voci in Na- 
poli presso gli eredi di Mattia Ganger , dedicato dall'au- 
tore al Duca di Ferrara. 11 secondo libro fu stampato 
con la data di Venezia nel 1096 presso Angelo Giordano 
e dedicato dall'autore all' Illustrissima ed Eccellentissima 
D. Margherita Somaglia Peretti. Il 3.° e 4~° fri impresso 
in Napoli nel 1602 presso Antonio Paci, con un sonetto 
in lode dell'autore di Carlo Noci. Il 5." finalmente fu 
anche stampato in Napoli presso Gio: Battista Sottile , e 
dedicato all'Arcivescovo di Napoli Cardinal Acquaviva nel 
1607; e dice l'autore di averlo composto per comando del 
medesimo. Fece parte della Congregazione dell'Oratorio 
di Napoli, e fu dotato oltre della scienz armonica di 
scientifiche cognizioni. Cessò di vivere nel i633. Scrisse 
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anche in Musica diverse antifone, e responso) j sa- 
eri" lezioni di settimana santa - molti inni sacri « 
Gloria e Credo in diverse maniere -- il Magnificat -- 
molti mottetti per Chiesa ~ il Benedictus. 

Donato Antonio di napoletano. Fu figlio di un antico 
sonatore di corno da caccia. Da costui apprese i prin- 
cipii di Musica, ne' quali si perfezionò dopo sotto di altro 
maestro di cui ci e ignoto il nome. Ma volendola im- 
parare secondo i veri principii , si diede a studiarla sotto 
la direzione del valentissimo D. Alessandro Speranza. 
Indefesso nel volerla apprendere perfettamente, per più 
anni studiò sotto tal esimio precettore, in guisa che 
riuscì un ottimo contrappuntista. Riuscì buon sonator 
d' organo , e per uso di Chiesa compose molte Musiche. 
Ma la fortuna non gli fu molto propizia, e terminò i 
suoi giorni in uno stato non molto opulento. Ebbe un 
altro fratello, che cantava molto bene da tenore, ma 
ebbe la disgrazia di morir demente. 

Duni Egidio Romualdo. Nacque in Matera Città prin- 
cipale della provincia di Basilicata del Regno dì Napoli 
a 9 febbrajo 1709. Il suo padre per nome Francesco 
ch'esercitava la professione di maestro di Musica in detta 
Città ebbe 7 figli maschi , e 5 femmine. Ben per tempo 
imprese ad insegnar la Musica al suo primogenito An- 
tonio, ed al quartogenito Egidio, ed a tre delle sue 
figlie, che divennero in seguito perfette maestre ditale 
scienza ne 1 due Monasteri claustrali di Trani , e di Mo- 
nopoli. Il primo figlio Antonio ancor giovanetto avendo 
nella Musica fallo progresso, dotalo di ardilo ingegno 
abbandonò la pàtria per fare altrove miglior fortuna. 
Uscendo dall'Italia giunse in Trevcri, ed incontrò il 
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piacere di quell'Elettore, al quale lasciò alcune sue 
composizioni per uso della Elettomi Cappella , e ne fu 
largamente premiato. Niente stabile passò in Ispagna, 
ove strinse amicizia col celebre Farinelli, che conoscen- 
done il merito Io fe eleggere per maestro di Musica della 
R. Cappella di Madrid , ed insegnò anche la Musica 
al figlio del Duca di Ossuna. Ma dando sfogo al suo 
genio ambulatorio si portò in Parigi , ove non trovando 
atto, come diceva, queir idioma alla buona Musica, 
volle condursi in Moscovia ; ed ivi avendo preso moglie , 
ed avutone figli , fu- eletto maestro di quella Imperiai 
Cappella. Egidio poi , di cui facciam parola , avendo 
( come si è detto ) appreso dal padre i primi rudimenti 
musicali, e mostrando grande inclinazione per la scien- 
z' armonica, per rendersi in essa perfètto con la scorta 
di buoni maestri, col consenso del padre entrò nel 
Conservatorio di Loreto ed indi passò in quello della 
Pietà dcTurchini sotto la direzione del celebre Durante. 
Ivi dimorò anni otto , ed appresa a perfezione la Mu- 
sica fu in grado di produrre le sue armoniche compo- 
sizioni. Quindi recatosi in Roma nel iy35 compose la 
Musica del dramma intitolato il Nerone per lo teatro 
di Tor di nones. Ivi si trovò in emulazione col Pergo- 
lcsi, che colà allora dimorava, ed ebbe il piacere di 
esser la sua Musica molta applaudila , mentre una si- 
mile del Pcrgolesc fu assai mal accolla , e non più rap- 
presentata. Duni ne fu al sommo dolente , e confortava 
il suo emulo che chiamava suo maestro dicendogli che 
il meri lo suo non era ben conosciuto in quella Ci Uà. 
La Musica del Duni era deliziosa e soave, e quando 
gli si opponeva che la Musica di lui non era rumorosa, 
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rispondeva io bramo lunga vita al mio canto. Molte 
altre armoniche produzioni pubblicò, che Tennero ge- 
neralmente encomiale; fra quali Y oratorio Giuseppe ri- 
conosciuto y e lo dramma l'isola de pazzi. Gio: Fran- 
cesco Marmontel nel suo poema su la Musica impresso 
in Parigi nel 1800 in tre volumi in 8." loda in più 
versi il nostro Duni, che a ragione vien riguardato 
come uno de migliori Compositori che hanno illustrata 
la scuola di Musica napoletana. Cessò di vivere agli 1 1 
di giugno 1775 di anni 66. 

Durante Francesco. Nacque in Frattamaggiore Dio- 
cesi di A versa da Gaetano, e da Orsola Capasso a' i5 
marzo 1684.- I suoi genitori furono di onesta, ma umile 
condizione , e da ciò dovè addivenire che fosse ricevuto 
nel Consenatorio detto de' poveri di G. C. sito nel largo 
della Chiesa de'PP. dell'Oratorio; ove fino all'anno 1710 
fu maestro di contrappunto e della scuola di canto il 
celebre Gaetano Greco , sotto il qual maestro Carlo Co- 
tumacci , e Durante in tale Conservatorio divennero 
due bravi sonatori di cembalo, ed ottimi organisti. 
Dismesso il Conservatorio de' poveri di G. C. e forma- 
tosi in quel loco un nuovo Seminario di chierici dio- 
cesani , lutti gli alunni si dispersero per gli altri Con- 
servalorii ; e Durante , che già era ben istruito a sonar 
l'organo ed a comporre , fu mandato insieme con Cotu- 
rnati in S. Onofrio, ove trovarono Scarlatti, sotto gl'in- 
segnamenti del quale molto si perfezionarono. 

Nel 1719 compose Durante un oratorio sacro a più voci 
intitolalo la cerva assetala o sia /' anima nelle fiamme 
desiderosa della gloria cantata nella casa de' PP. delle 
scuole pie alla Ducbesca. F.gli segui le vestigia del suo 
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maestro Scarlatti , ma con uno siile più arido , sempre 
osservando le strette regole del contrappunto , in guisa 
che le sue Musiche essendo sempre di una tinta dive- 
nivano nojose per quelli specialmente ch'erano avvezzi 
alle Musiche di teatro. 

Mal si appongono i signori Gharon e Favelle nel loro 
dizionario degli scrittori di Musica , ed il siciliano 
Giuseppe Berlini nell' altro dizionario storico-critico 
degli scrittori di Musica ( tom. IV. Palermo 1810) so- 
stenendo che Durante si fosse portato in Roma, e che 
ivi per anni cinque avesse studiato la Musica sotto la 
direzione di Pasquini e Piltoni , e che queslo secondo 
l'avesse Catto migliore nel canto. Durante visse sempre 
in uno stato meschino da non poter intraprendere tal 
viaggio e dimorare in Roma. Ne ci dicouo in che anno 
ciò fosse accaduto. Ma qual bisogno potea aver mai di 
tali maestri romani , quando era stato ben istruito da 
Scarlatti , e dal Greco ? E poi quando mai Durante passò 
per cantante, come per esempio il Porpora? Egli volle 
iar pruova di ridurre 12 cantale del suo maestro Scarlatti 
a duetti di canto ed allo , ed assai l)ene vi riuscì j Io 
che dimostra che senza bisogno de romani precettori 
era egli a portata di scriver bene la Musica. 

Nel gennajo dell'anno 1742 Durante per la partenza 
di Porpora fu destinato maestro del Conservatorio di 
Loreto col soldo di ducati dieci al mese. In questo suo 
nuovo incarico tutto si addisse «Ila disciplina de' suoi 
nuovi allievi , che ritrovò più numerosi e proclivi ad 
apprendere, avendo tutti fatto ottima riuscita, come 
si anderà dicendo. Ebbe il Durante tre mogli: non 
giunse mai ad ingentilirsi perfettamente, serbando seni- 
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prc nel conversare modi alquanto ruvidi , e sforzandosi 
talvolta di nascondere (al difctlo con comparir lepido. Non 
volle scriver giammai per (ealri : vestì sempre con molta 
semplicità, e senz' alcuna lindura. Invitato talvolta a qual- 
che accademia di Musica per fare qualche sua sonala di 
cembalo, ch'eran capricci sempre a quattro parti, non 
ricusava di farlo. A principio piaceva, ma indi per bene 
eseguire si arrossiva sudando , nò le sue sonate duravan 
meno di tre quarti d ora , cercando dopo un bicchier di 
vino. Fra lui ed il Leo , ambi alunni dello Scarlatti , 
nacque una scissura su gli accompagnamenti della quar- 
ta del tono, e se la quarta fosse consonanza o dissonanza; 
scissura che si continuò fra gli alunni di questi due cosi 
eccellenti maestri. Colpì al segno per le Musiche di Chie- 
sa che debbon essere gravi e scric ed ispiranti divo- 
zione e raccoglimento, non trovandosi in esse una nota 
che abbia del teatrale. Le sue due Messe per li de- 
funti una a quattro, e l'altra ad otto voci sono scritto 
perfettamente, ed ispirano una divota tristezza. Ne' sal- 
mi e negl'inni vi si trova l'allegro unito al grande , ed 
al nobile. Le sue fughe cominciano con un sentimento 
facile ed aperto, che talvolta sembra un canto inetto; 
ma inoltrandosi nel forte cioè tu? rivolti, nelle stratte, 
e particolarmente se abbia introdotto la fuga a due sog- 
getti, si rimane allora incantato , e non se ne vorrebbe 
la fine. 

Questo egregio uomo cessò di vivere a i3 agosto 1755. 
Molto tenero per lo paese ove avea sortito il natale volle 
lasciare in Frallamaggiorc un monumento della sua 
pietà, avendo fatto costruire nella Chiesa di S. Antonio 
una cappella iu onore dell' Arcangelo S. Michele con 
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una divota statua del detto Santo sita in una nicchia 
posta su di un altare di marmo , sotto del quale vi fece 
incidere le seguenti parole - Fbanciscus Durante cappel- 

LAE MAGISTEH MUSICAE FECIT - SCDZa che VI sìa apposto 

Tanno , in cui fu fatta. 

Le produzioni musicali del Durante sono le seguenti : 
una Messa in pastorale — un'altra di Gloria «una simile 
a & voci —un Dixit — un'altra Messa — una cantala a 
voce sola di contrailo - dieci duelli - un Magnificai a 
4 voci -due simili a 5 voci— un Te Dewn — un mot- 
tetto -- un Credo — una Litania — due simili-' i salmi 
Laelalus sum a 4 voci con violini , Prolexisli me 
Deus a Svoci sul canto fermo, Laudate pueri Domi' 
num a 4 voci con stromenti -- solfeggi a 2 voci so- 
prano e busso- altri per 2 bassi « altri per solo bas- 
so -- quartetti per a violini, viola e basso -sonale per 
cembalo -simili per organo -partimcnli da potersi di- 
minuire a più maniere - regole per ben sonare il cem- 
balo -maniera di ben sonare il cembalo, ritrovala da 
Francesco Durante - studio di partimcnli- duetti per 
soprano ed allo— solfeggi a 2 bassi— Kyrie, Gloria , 
Credo, Sanctus, Agnus Dei a 4 senza basso alla Pa- 
lestina— Salve Begina a due bassi senza accompagna- 
mento — Litanie — divertimenti, o siano sonate per 
cembalo, stampati — concorso fatto per la H. Cappella 
di Napoli a 2 1 aprile 1 •■ le 5 voci sul canto fer- 
mo- Messa per li defunti a 4 con stromenti - altra 
Messa simile a 8 con stromenti -Misererò a Svoci con 
organo per la Chiesa di S. Nicola di Bari lutto inlero- 
due Misericordias Domini a 2 cori senza stromenti , 
diversi fra di loro-- Magnificat a 4 con violini - il salmo 



(74) 

Nisi Domimi* con violini -dodici duetti a c. ed allo 
composti su di alcune cantate di Scarlatti. 

» 

E 

Elia Giuseppe , riputato Compositore di Musica , che 
insegnò nel Collegio di S. Sebastiano , in quello delle 
donzelle di S. Marcellino, e fu maestro di cappella del 
Corpo della Città di Napoli. Scrisse per molli anni la 
Musica per le cantate eseguile nelle machine che face- 
vansi dalla Città nella solennità del Corpo del Signore 
delle volgarmente Catqjalco, una progressione di sol- 
feggi, molle sonale di pianoforte, e diverse Musiche 
per uso di Chiesa. 

EaiucuELLi Pasquale napoletano. Fu allievo del Con- 
servatorio della Pielà. Riuscì un buon Compositore. Si 
hanno composti da lui due drammi, uno intitolato h- 
sipilc , e T altro il Solimano scritto nel 17^7. 

F 

Fago Nicolò di Taranto. Nel 1691 fu ricevuto per 
alunno nel Conservalorio della Pietà de' Turchini, perchè 
approvalo dal maestro Nicola Provenzale. Fece rapidi 
progressi in guisa che net 1697 avendo terminato il suo 
corso voleva uscire dal Conservatorio; ma pregato dal 
Provenzale di rimanervi per suo aiutante , giacche era 
di età avanzala , vi si rimase. E giubilato il Provenzale, 
restarono Fago ed Orsini ambedue maestri , e finalmente 
congedalo l' Orsini , reslò Fago primo maeslro. Compose 
ciò che sieguc : un Magnificai a 10 voci con violini 
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e buso -- uno Slabal Mater a A 

VOCI — Il salmo Crediti 
a g voci- un Te Deum a 10 voci- Amen , e sicut crai 
a 4 voci -il salmo Laeiaius sum a 4 voci - responsorii 
per la settimana santa - cantata a voce sola - altre sei 
simili. 

Fenaroli Fedele , di cui il Signor Berlini non fa 
menzione nel suo dizionario degli scrittori di Musica , 
nacque in Napoli nel 1740. Di fresca età entrò nel Con- 
servatorio delia Pietà de' Turchini. Inclinato da fanciullo 
alla Musica, rapprese rapidamente con ottimo successo 
sotto la direzione di Durante , e Feo. Divenne per lo 
progresso che fece , maestro del Conservatorio suddetto. 
Formò ottimi allievi, fra quali il rinomatissimo Zinga- 
relli. Fu assai diligente neh" insegnare , ne infastidiva» 
se i discepoli non eseguivano su le prime quanto ve- 
niva loro insegnato. Pubblicò in Napoli le regole per li 
principianti di cembalo, che contengono le principali 
nozioni dell'accompagnamento, seguite da un'eccellente 
collezione di partimenti , e lezioni di basso. M. r Charon 
vi ha fallo delle giunte neprincipii , e scegliendo i par- 
timenti migliori. Le sue armoniche produzioni sono le 
seguenti : dodici mottetti, due de quali in pastorale— Mes- 
sa — tre altre simili — Messa di morti — Dixil — due 
altri simili— Te Deum — altro simile — responsorio dt 
S. Antonio — Laudate pueria 4 voci— Credo a a voci— 
improperii pel venerdì santo — Ecce lignum Crucis 
a 4 voci - Ave Maria a 4 voci - Stabai Mater a a 
voci - nonna a voce sola di soprano -- lezioni de' tre 
giorni della settimana sanla - lezioni de' morti- Su- 
scipe me Domine- Veni Creator Spiritus per soprano 
e contralto - Veni Sponsa Christi a 4 voci- inno di 
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S. Michele - Misererò a 4 voci- altro simile -cantata 
a 2 voci — mottetto — studio di contrappunto. 

Feo Francesco di nacque in Napoli. Si distinse per 
aver posto in Musica più drammi e fra questi furono ap- 
plaudili quelli, che avevano per titolo X Arianna, e 
l'altro l' Arsace. Compose per uso di Chiesa molle Mes- 
se, ed altri pezzi di Musica sacra. S'ignora Tanno 
della sua morte. 

Fra le composizioni di Chiesa da lui composte vi è 
un Miserere scritto per la novena de' morti, che si la. 
nella Chiesa dell'anime del purgatorio, che si seguita 
tuttavia a cantare. La strofa Quoniam sivoluisses sa- 
crificium e/c. non è sua. Scrisse li seguenti pezzi per 
uso di Chiesa : Messa de' morti a 4 voci col solo organo ~ 
lamenfazione 2. a del giovedì santo - due Dixit - due 
Magnificat -mi Lauda anima mea- Cum invocave- 
rim - Cotifitcbor due volte -- Beatus tir - Credidi— 
Laetalus sum — Laudale pueri— Messe n. e 6- Credo — 
mottetti n.° ir — diverse cantate — Messa pastorale — 
responsorii — Pange lingua. Compose ancora diverse 
arie sciolte — l'amor tiranno dramma— Siface dramma. 

Febbadini Antonio napoletano. Ignoro 1' anno della 
sua nascita e da chi avesse appresa la Musica. Si sa che 
scrisse molto per le Chiese , e per li teatri , ma non 
posso indicarne le opere. Visse in Praga per lo spazio 
di anni 3o, ed ivi compose uno Stabat Mater, che fu 
eseguito la prima volta nel 1780 e nel seguente anno 
nella Chiesa di(S. Croce di quella Città, [la qual compo- 
sizione vien lodata come eccellente. Non potè sentirne 
l'esecuzione perchè prevenuto dalla morte, tini i suor 
giorni miseramente nell'ospedale italiano di quella Città. 
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Festa Giuseppe. Nacque in Trani nel 1771 da onesta 
famiglia. Apprese i principii della Musica dal padre per 
nome Vincenzo , che acquistò fama di buon sonatore 
di violino onde fu chiamalo in Napoli per dirigere l'or- 
chestra del teatro del fondo. Qui il giovane Giuseppe con 
l'assidua applicazione ebbe l'agio di sviluppare il suo in- 
gegno, e mercè le lezioni di Gargano, e di Fenaroli per 
l'acquisto del contrappunto, e di Giardini e di Lolli per 
F esatto esercizio del suono del violino , fece rapidi e 
meravigliosi progressi. Quindi nel 1799 Lord Hamilton , 
che si dilettava molto di Musica , trovandosi Ambascia- 
tore in Costantinopoli lo volle seco , al quale invito es- 
sendo condisceso vi si condusse con altri professori di 
Musica. Passò indi in varie altre Città di Europa ove 
si fece ammirare , e specialmente in Milano , che per 
alcune fiate fè le veci del direttore Rolla nel teatro della 
scala. 

Circa il 1812 Festa si condusse in Parigi, c vi si trat- 
tenne mesi otto. Ivi fece palese il valor suo musicale, 
e riscosse generalmente sommi applausi , e compensi. 
Krcutzcr fra gli altri sentendolo una volta sonare il vio- 
lino disse, cosi cantano <jl Italiani ', alludendo al dolce 
suono del violino toccato dal Festa, ch'era simile alla 
voce umana. Nell'esecuzione de' quartetti era mirabile, 
e potevano li soli Paganini , e Spohr eguagliarlo. 

Ritornato in Napoli nel 1826 , poco dopo fu nominato 
direttore dell'orchestra del R. teatro di S.Carlo, della R. 
Cappella Palatina , e della R. Camera. Cominciò ad in- 
segnare il suono del violino , non risparmiando nò tempo 
ne fatica per dar agli allievi utilissimi insegnamenti, acciò 
da essi ricavassero quel profitto ch'egli bramava, ed ebbe 
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il piacere di formare ottimi allievi, fra quali dee farsi 
menzione del valentissimo Onorio de Vito. 

Si distinse mirabilmente come direttore dell'orchestra 
del teatro di S. Carlo; poiché ivi non mostrandosi ame- 
no, come in tutta la condotta di sua vita, ma severo 
all'eccesso, misurava attentamente il tempo, e badava 
alla perfetta esecuzione dello stromentalc , che conduceva 
in tal modo da dar risalto alle mediocri produzioni mu- 
sicali , facendo lodare a cielo le applaudite opere di Ros- 
sini, e compatir quelle di qualche principiante Compo- 
sitore, ed ajutando spesso col violino qualche cantante 
che stava per ismarrirsi. 

Fra le sue produzioni musicali si distinguono tre duetti 
per due violini — Altri cinque simili" cinque duetti per 
due violini composti espressamente pel R. Collegio di 
Musica — tre quartetti - e tre altri simili dedicati al 
Signor Guillaume. 

Mori con un favo maligno alla spalla sinistra nel dì 
7 aprile 1839. 

Fini Michele napoletano. Non si sa da chi apprese 
la Musica. È nolo solo che pe'tealri di Venezia compose 
molt' intermezzi in Musica , e lo dramma gli sponsali 
di Enea. 

Fiodo Vincenzo nativo di Bari allievo del nostro Liceo 
di Musica, riuscì non ultimo fra' Compositori di essa. 
Compose molle cose per uso di Chiesa , e la Messa de' 
morti per la Chiesa delle anime del purgatorio. 

Fioravanti Valentino napoletano. Le sue musicali 
produzioni furono sommamente applaudite per lo stile 
amabile e vivace. Ha scritto per tutti i teatri d'Italia, 
e di Francia cou somme lodi. Nel 1797 compose la 
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Musica per lo teatro di 1 orino del dramma il furbo 
contra il furbo , e dell' altro il fabro parigino. Nel 
i8o5 stando in Parigi vi lè rappresentare * virtuosi 
ambulanti. Scrisse anche le seguenti opere buffe e serie: 
amore aguzza l'ingegno farsa molto graziosa--/* can- 
tatrici villane - la capricciosa pentita - Livietta e 
Giannino - i puntigli per equivoco - /' orgoglio avvi- 
lito - le avventure di Bertoldino - la contatrice biz- 
zarra - la schiava fortunata" il giudizio di Paride - 
il bello piace a tutti - /' innocente ambizione - V amor 
per interesse — l'africano generoso in un solo alto. Adel- 
son e Salvini — l' ambizione pentita — amore a dispet- 
to — r astuta in amore — l' avaro — la bella carbonara — 
la Camilla — la Conlessa di Forzer — gli amori di 
Adelaide — Comincio pittore — Adelaide e Comincio ro- 
miti — la donna dì genio bizzarro — la foresta di Her- 
manstal— inganni ed amori— il matrimonio pei' magia' 
la Nefte - le nozze per puntiglio — Paolina e Suselta — 
Eaul de Cregui — semplicità , ed astuzia — il villano 
in angustie - ogni eccesso è vizioso - il ciabattino— 
il ritorno di Pulcinella da Padova. Ha composto pure 
il Miserere in italiano a tre soprani, e molle cose sacre 
per S. Pietro. Ha scritto anche molte canzonette con 
accompagnamento di piano forte impresse in Londra , 
Napoli, ed altrove. 

Fiorillo Ignazio nacque in Napoli nel di n maggio 
17 15. Imparò la Musica nel Conservatorio di Loreto, 
e tì fece ottima riuscita. Intraprese lunghi viaggi , e 
giunto in Brunswick , fu scelto maestro di cappella , 
e meritò molli applausi. Ivi compose la Musica per un 
ballo di Nicolini, che piacque assai. In seguilo fu chia- 
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malo ad Hassia Cassel per direttore di quella Cappella 
Ducale, e \i durò fino al 1780. Si condusse indi a 
Fritzlar ove visse ritirato e tranquillo fino alla morte 
avvenuta nel 1787. Fece imprimere a Berlino 6 duelli 
per violino, e 6 quartetti per l'istesso. Compose un 
requiem che si esegui nel 1783 per la morte del pa- 
dre del Langravio di Cassel. Scrisse ancora la Musica 
per li drammi il Demofoonte , Y Andromeda, e la 
Afitteli, che furono le migliori delle sue produzioni. 
Scrisse anche lo studio per violino, diviso in 36 ca- 
pricci. 

Fiorino Gaspare nacque in Rossano Città della Cala- 
bria. Apprese la Musica sotto la direzione di Feo. Non 
si sa altro di lui , se non che compose alcune canzoni 
a tre , e quattro voci. 

Fischietti Domenico nacque in Napoli nel 1725. Ap- 
prese la Musica nel Consen atorio di S. Onofrio con molto 
felice successo. Scrisse molte opere in Musica rappresen- 
tale in alcuni teatri d'Italia. Volle abbandonare il pa- 
trio suolo , e si condusse in alcune città della Germania , 
ed in esse non dovette dolersi di tal risoluzione , poiché 
essendo slato conosciuto il merito di lui , fu. scelto per 
direttore della Chiesa Arcivescovile di Salzbourg , per la 
quale scrisse diversi pezzi di Musica sacra. Nel 1766 si 
porlo in Dresda e fu applaudilo per alcuni drammi , 
le cui armoniche noie si udirono in que teatri. Fra le 
musicali produzioni si contano li drammi Arianna e Te- 
seo- la Nittcli- il dottore- il mercato di Malmantile. 
Nel 1790 ancor viveva in Salzbourg, ma non si sa in 
che anno morisse. 

Fiiaja D. Bernardo di Pozzuoli Cassinese. Nacque a 22 
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luglio 1763 da D. Giovanni e D. Angela Damiani pa- 
trizii dell' islessa Città. Nell'anno 177 1 vestì l'abito 
monastico in Monte Casino. Dalla prima età sua mostrò 
un sommo trasporto per la Musica , che col crescer de- 
gli anni gli si accrebbe in modo, che da se solo co- 
minciò a comporre diversi pezzi d'inni sacri per uso di 
Chiesa, alcune sinfonie, e farse; e tra queste una , che 
avea per titolo // due Eugenii , che fu in Napoli rap- 
presentata , ed ivi molto applaudita da' professori, e spe- 
cialmente dal celebre Niccolò Zingarelli. Recatasi in 
Monte Casino S. M. Ferdinando IV nel 1796 restò 
sorpreso della somma perizia musicale del P. Fraja 
così per le composizioni fatte dal medesimo, come per 
l'esattezza con la quale eseguiva le altrui. Per mostrar- 
gli il suo real gradimento gli fé dono del Te Deum 
posto in Musica da Paesiello ( che mandò a prendere da 
Napoli ); e nel partire da quel luogo gli palesò chiari 
segni di benevolenza , fino a domandargli se volea cosa 
da Napoli. Anche la Regina Maria Carolina d'Austria 
volle sentirlo sonare , e ne restò assai soddisfatta. Morì 
il P. Fraja di non avanzata età a 3 marzo 1814.. 

Franceschim Giovami. Nacque in Napoli nel 1760. Fu 
conosciuto per diverse sue armoniche composizioni teatra- 
li , e per 6 duetti per violino, che stampò in Amsterdam. 
Non si sa dove e quando mancò di vita. 

Forno Giovanni napoletano. Fu alunno del Consena- 
Iorio di S. Onofrio dove mostrò un ingegno' perspicace , 
ed assai atto ad apprendere la scienz' armonica. Compose 
stando in Conservatorio un dramma giocoso intitolato 
l'allegria disturbata , che si rappresentò nell'istesso Con- 
servatorio , ove col tempo divenne imo de' maestri. Fu 

6 
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non infelice Coinpositor di Musica, e mollo sofferente nel- 
l'insegnarla a suoi allievi. Scrisse la Musica per una mn ' 
na a due voci, ed un mottetto. 

G 

Gabellone Gaspare napoletano. Imparò a perfezione 
la Musica, e fu presto in grado d'insegnarla con otti- 
mo successo, specialmente nel modo di cantare. Figu- 
rò mollo nella metà del passato secolo ed in particolare 
nel contrappunto , in guisa che il celebre maestro Gio: 
Paesi dio conservava per modello delle sue composizioni 
armoniche la gran Messa di requie composta dal Ga- 
bellone. 

Nell'archivio di Musica di S. Pietro a Majella esi- 
stono le seguenti produzioni del Gabellone : Messa a 4 
voci originale -- Passi i per lo venerdì santo scritti 
nel 1776 - fughe a 2 voci scritte nel 1783 -- Christus 
e Misererc a 4 voci -- ire Tantum ergo - aria sul te- 
nero mio cor -aria con violino - cantata a voce sola 
di soprano. 

Gallo Ignazio. Nacque in Napoli nel 1689. Entrò alunno 
nel Conservatorio de 1 poveri di G. C. e studiò la Musica 
sotto la direzione di Scarlatti. Avendo profittalo molto 
in questa scienza divenne maeslro di quel luogo, ed al- . 
lorchè fu soppresso, passò in quello della Pietà de'Tur- 
chini. Riuscì ottimo Compositore. 

Gargano Giuseppe napoletano, allievo di Fenaroli nel 
Conservatorio di Lorclo. Fu non ultimo fra' Compositori 
di Musica. Scrisse qualche dramma che non potè perfet- 
tamente compire; ma molto si occupò a comporre per 
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uso di Chiesa; quindi si trovano di lui più Messe- Dixil- 
mollelli a grande orchestra. Si hanno inoltre del me- 
desimo alcune produzioni di altro genere. Morì di an- 
ni 53. 

Gasperini Francesco. Fu maestro del Conservatorio 
della Pietà de' Turchini, e fu uno de' migliori Composi- 
tori del suo tempo. Nel 1708 stampò in Venezia un'opera 
col titolo l' armonico pratico al cembalo. 

Gasse Ferdinando napoletano. Studiò la Musica in Pa- 
rigi nella classe di M. Gusec, e nel i8o5 ottenne il gran 
premio di composizione nel Conservatorio di Musica, do- 
po del quale fu mandato in Roma per rendersi perfetto 
nella scienz' armonica. Mehed in un rapporto alla classe 
delle belle arti dell'Istituto nel 1808 loda un Te Deum 
a due cori, ed un Christus in fuga a tre soggetti e a 6 
voci composti dal Gasse , ed insieme una grande scena 
italiana, ed un dramma semiserio intitolalo la finta 
zingara ; le quali produzioni davan speranza che dovesse 
divenire buon Compositore. 

Gatta Marco della, sacerdote napoletano ed Eddoma- 
dario della Cattedrale di Napoli. Diede alle stampe la se- 
guente opera intitolata Breve ragguaglio delle principali 
regole del canto fermo gregoriano , parte I. divisa in no- 
ve dialoghi con breve appendice del canto fratto , del 
sacerdote D. Marco della Gatta Eddomadario del Duomo 
di Napoli per uso e studio de 1 convittori del Seminario 
diocesano dedicala a S. E. l' Arcivescovo di Napoli 
Giuseppe M. Capece Zurlo. Napoli ijg3in 4 °- esempii 
e cantilene di canto fermo gregoriano con appendice 
di Messe ed officiature de morti, parte 11. opera del i*e- 
verendo sacerdote D. Marco della Gatta Eddomadario 
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del Duomo di Napoli per uso e studio de convittori del 
Seminario diocesano dedicata a Monsignor D. Agostino 
Gervasio Arcivescovo di Capua. Nap. fjg4 in 4.° 

Genuino Francesco napoletano. Pubblicò in Napoli 
nel i6o5 per Gio: Ballista Sottile un libro àe madrigali 
a 5 voci. 

Gesualdo Carlo Principe di Venosa Cavaliere napo- 
letano. Visse nel secolo XVI. Simone Molinaro maestro 
di Musica del Duomo di Genova nell'anno i5i3 impres- 
se la partitura di sei libri di madrigali composti dal detto 
Cavaliere, il quale pieno di cognizioni ed ingegno era 
profondo nella scienz' armonica, cosicché gareggiò co'Pa- 
Icslrina, co'Lassus, co' Benevoli, ed altri. Fu molto ami- 
co di Torquato Tasso, ed alcuni di detti componimenti 
da lui posti in Musica sono dell' istesso Torquato. Erano 
tali composizioni disperse quasi, e divise in tanti qua- 
derni a parli cavate , onde il citato Simone Molinaro 
volle intraprenderne in Genova una correttissima edizio- 
ne. In tali produzioni del Principe di Venosa si ammira 
una regolarità nella disposizione delle parti , una pre- 
cisione , ed una cantilena regolari ssi ma. Da Gio: Gerar- 
do Vossio uno de' maggiori critici de' tempi suoi nella 
sua opera de artium et scienliarum natura è chia- 
mato il Principe di Venosa musicorum princeps ; e 
suo dizionario non ha esitato di così scrivere: 
ses madrigaux pleins de scienee et de gout , et ad- 
mirés par tous les mailres, et chanlés par touics Ics 
dames. 

Gioffredo Doristella figlia del rinomato architetto 
Mario, che dopo aver fatte in Napoli molte belle opere 
architettoniche, e fra queste la rifazione della Chiesa dello 
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Spirito S., pubblicò con una magnifica edizione un opera 
su le perfette regole deli 1 Architettura. Questi fu passio- 
natissimo per la Musica, e non avendo avuto figli maschi, 
volle che tutte le sue figliuole rapprendessero da ottimi 
precettori. Loro scelse dunque per maestro Gaspare Ca- 
pellone , il cui valore è stato da noi riferito ( v. articolo 
Gabcllone ). Non andarono fallite le speranze del dotto 
Gioffredo, avendo tutte le figlie sue (atto rapidi progressi 
nell'arte armonica, eseguendo spesso nella propria casa 
i più bei pezzi concertali , di che il vecchio padre di- 
venuto cieco si prendeva parlicolar diletto. Fra le mede- 
sime si distinse particolarmente Doris Iella, che giunse 
fino a far composizioni musicali , e fra queste acquistò 
rinomanza pel salmo 4* tradotto da Saverio Mattei 
come le lìmpide onde ec. a due voci , per molte can- 
tate, e per altre cose. La sorella di costei per nome 
Ernesta , che avea una eccellente voce, fu mollo valen- 
te nel canto e nell' accompagnarsi col cemlialo. Giun- 
se anche con pochi precelli a sonare la grande arpa , 
delta arpone ; ma passala a marito abbandonò del tutto 
la Musica , lo che non fece la sorella maggiore Doristella. 

Giordano Carmine detto comunemente Ciordaniello 
napoletano. Ebbe somma riputazione in Napoli ed in 
molte Città d'Italia, e di Europa. Dimorò per qualche 
tempo in Londra, ed ivi scrisse la Musica per lo dram- 
ma l' Antigono e per YArtaserse, e di questo molte 
arie furono stampate , ed altresì i4 sonale per cem- 
balo, come fece in Parigi con 6 quartetti per violino» 
Tornalo in Italia dopo il 1 714 fu mollo applaudilo per 
le Musiche di diversi drammi da lui composte. Scrisse 
anche un oratorio la fuga in Egitto, ed un'aria molto 
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applaudita, le parole della quale erano mentre dottili 
amor fomenti con più slromenti-- n.° 20 mottetti, uno 
de 1 quali per lo giorno de' morii - mottetto pastorale per 
la Chiesa di S. Domenico dove si canta - una cantata a 
solo — diverse arie— un Punge lingua a tre voci con vio- 
lini « un De profundis a due voci. 

Gizzi Domenico. Nacque in Arpino da onesti genitori 
nel 1680. Da fanciullo mostrò grande inclinazione per 
la Musica; e TAngelio benché vecchio conoscendo nel 
giovane tal propensione gì' insegnò i principii di questa 
scienza , e T animò a recarsi in Napoli per apprenderla 
a perfezione in uno de'Collegii di Musica. Cosi fu fatto , 
e Gizzi entrò nel Conservatorio di S. Onofrio sotto la 
scuola di Alessandro Scarlatti , che gì' insegnò tulle le 
regole del conlrappunto. licn istruito uscì dal Conser- 
vatorio , e cominciò a scrivere alcune composizioni per 
Chiesa, e per camera. Circa Tanno 1720 incominciò ad 
inscenar la Musica animalo dal suo maestro Scarlatti. Da 
tale scuola uscirono molli eccellenti cantatili, fra' quali 
Francesco Feo, e Gizziello, di cui ahhiam fatto parola. 
Fra le sue composizioni sacre si numera unti Messa, nella 
quale cantò il suo allievo Gizziello. Avendo appresa la 
Musica filosofica dal più gran maestro de' suoi tempi , 
si era perfezionalo sullo studio della natura ; quindi le 
sue produzioni parlavano al cuore, ed eran ripiene di 
estro e naturalezza. Aveva ancora una bella voce di 
tenore, ed un'eccellente comunicazione, per lo elicgli 
allievi suoi riuscirono nel canto eccellenti. Morì circa 
Tanno 174^- 

Guerini Francesco napoletano. Dal 1710 fino al 1760 
fu violino di camera al servizio del Principe di Oranges. 
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Poscia dimorò in Londra ; ed ivi compose dodici sonate 
a due violini - un trio per 2 violini e basso - de' duet- 
ti, e terzetti per violino, e | per violoncello e basso 
continuato. 

I 

Imbimbo Emmanuele napoletano di onestissima e di- 
stinta famiglia avendo avuto tutti i suoi maggiori ap- 
plicati al foro. Il suo fratello maggiore per nome Bal- 
dassarre fu uno de 1 più dotti avvocali del nostro foro 
ripufato molto per la sua onestà , e perizia legale. Tenne 
in casa per parecchi anni un'accademia nella quale 
intervenivano molli giovani per iniziarsi nella scienza 
del dritto, recitandovi dissertazioni, ed imitando Fuso 
del nostro foro, fingevano alcune cause nelle quali taluni 
facevano da giudici, e taluni d'avvocali, perorando come 
se una vera causa si agitasse. Cominciò un tale aringo 
anche il nostro Emmanuele, esercitandosi in compagnia 
di suo fratello nella spinosa via del foro. Dotato di vi- 
vacissimo ingegno penetrante ed acuto, presto l'abbando- 
nò; ed inclinato alla Musica fin dalla prima età si diede 
interamente a coltivarla sollo la direzione di D. Giuseppe 
Sigismondo versatissimo nella scienza armonica , come 
si dirà nell'articolo di costui; e cominciò a scrivere nel 
principio piccole composizioni armoniche per camera. Ma 
dopo poco tempo scrisse anche qualche dramma, che ven- 
ne applaudito per la vivacità de' pensieri. Valente anche 
nella poesia specialmente bernesca , scrisse la Musica per 
diverse arie in tale stile, ed io ne conservo una lepi- 
dissima nella quale mette in derisione gli antichi mae- 
stri, imitaudo perfettamente lo stile di quelli 
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Insawguine Giacomo detto Monopoli dalla sua patria 
Città della Puglia. Egli studiò la Musica nel Conserva- 
torio di S. Onofrio , ove fu maestro della cos'i delta 
cartella del contrappunto in ajuto del maestro Carlo Co- 
turnati; ed in morte del maestro Dol seguita nel 1774 
divenne secondo maestro. Uscito dal Conservatorio scrisse 
in Napoli moltissime opere serie e buffe, ma con uno 
siile mancante di estro, e di gusto. Mori nel 179$. Le 
opere più note dissanguine sono la Bidone nel 1771-- 
la traduzione del salmo 7/ in versi lirici di Saverio 
Maltei nel 1775 - Arianna e Teseo -- Medonle nel 
1779 -- Calìpso nel 1782 —Adriano in Sìria - l'osteria 
dì mare chiaro per lo teatro de' fiorentini. Lasciò inedita 
una cantata per la traslazione del sangue di S. Gennaro. 
L'astuzia per amore — cantata a 3 voci — salmo di 
Malici * voti di Davide per Salomone - due Dixit - 
quattro Messe - mottetto a 4 voci- Passio del venerdì 
santo - Te Deum- Messa a tre voci -altra con vio- 
lini , e basso -- sonata per cembalo - Denedictus a a 
voci col basso -- sposa perdona , scena ed aria con più 
stranienti - dodici arie diverse prese da varii drammi - 
un Miscrcre. 

Jo.mmelli Nicola. Nacque in Aversa nel dì 1 1 settem- 
bre 1 714. da Francesco Antonio, e da Margarita Cristiano. 
Il padre ricco negoziante di telerie avendo un altro fi- 
gliuolo pensò dare ad entrambi una decente e civile 
educazione, facendo loro apprender le umane lettere con 
ottimo metodo; ed indi aflidolJi alla cura di un sacerdote 
capo coro di quella Cattedrale, acciò ad amendue avesse 
insegnati i principii della Musica. Ma dopo qualche tem- 
po trascorso, il buon prete disse al padre che il solo 
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Nicola mostrava di aver talento per la Musica , e che 
doveva andare in Napoli per andare allogato in qual- 
che Conservatorio, perchè ivi facilmente avrebbe fatto 
riuscita, e poteva migliorar la sua condizione. Entrò 
dunque il Jommelli nel Conservatorio di S. Onofrio 
sotto la direzione di Durante: ma essendo ivi insorto 
qualche disturbo, fu dal padre di là tolto, e posto in 
quello della Pietà de' Turchini , dove incominciò il tiro- 
cinio musicale sotto la direzione di Nicolò Fago detto il 
Tarantino. Intanto Jommelli non era contento di tali 
sublimi maestri, il merito de' quali non conosceva abba- 
stanza, onde avido d'imparare andava vagando per tutti 
i maestri , e volendo apprendere da ciascun di loro , 
finalmente s'imbattè con un tal Ignazio Prota maestro 
non di gran nome , ma gran conoscitore de' misteri del- 
l' arte, ed a qualche suo amico confessò che a costui 
doveva moltissimo. Egli fu invitato nel 17ÌJ7 a scrivere la 
Musica per Io teatro nuovo del d nini ma • errore affioro- 
so, che dovette piacer moltissimo, poiché nel 1738 fu chia- 
mato a comporne un altro intitolato XOdoardo. Divul- 
gatosi il valor di lui , fu chiamato in Venezia, e prima 
di condurvicisi si portò in Bologna, e presentossi a 
quell'Istituto per esservi ammesso ; lo che ottenne dopo 
di aver ivi composto una cantata latina a guisa di 
mottetti , con una introduzione a più voci , diverse arie , 
ed xxrìAlleluja in una fuga con arte somma condotta a 
quattro , non da giovane , ma da Compositor provetto. 
Volle portarsi in Roma nel 174.1 , e colà scrisse l'Astia- 
natie i e poscia passò in Venezia ove pose in Musica 
la Merope, che meritò un generale applauso, per Io 
che da quel Governo fu scelto per maestro del Conser- 
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vatorio di donzelle detto l'Ospedalelto , per lo quale scris- 
se moltissime composizioni, fra le quali meritano di esser 
rammentate una Metta a 4 cioè due canti e due alti 
con violini , e viole ; ed un Lauda/e pneri ad 8 per due 
cori , cioè due canti e due alti per ciascun coro, e due 
violini, e viola, che gli costarono non poca fatica. 
Nel 1746 scrisse per lo teatro di argentina di Roma la 
Bidone, e fatto ritorno in Napoli compose la Musica 
per lo dramma Y Eumene rappresentalo nel teatro di 
S. Carlo. Nell'istessa Città compose nel 17^8 per Io 
teatro de' fiorentini Y amore in mase/tera, intitolandosi 
nel libretto accademico filarmonico di Bologna. Da Na- 
poli si trasferì in Vienna dove compose la Musica di due 
drammi, ne' quali cantò Caffarelli, cioè la Bidone, e YA- 
chille in Seiro; ed irj lutto il tempo che ivi si trattenne 
contrasse somma familiarità col gran Metaslasio da cui 
trasse sommo profitto. Ritornato in Roma nel 1749 per 
secondare il volere del Cardinale Duca di Yorch, mise in 
Musica l'oratorio del Metaslasio la passione del Signore , 
produzione che per l'eleganza e sublimità specialmente 
nel duello e ne' cori rendè il nome di Jommelli im- 
mortale. In tale epoca il Pontefice Benedetto XIV scelse 
Jommelli per coadiutore di Bencini maestro di cappella 
di S. Pietro che era divenuto vecchio , non senza disgusto 
de' maestri di Musica romani. Negli anni 17^2 e 1753 
fu obbligato a scriver le Musiche per diversi teatri d'Ita- 
lia , e confessò che somma dilficollà incontrò nel ripi- 
gliar lo siile teatrale. Scrisse adunque la Semiramide 
per Piacenza « l' Ijìermnesira per Spoleto - Y Attilio 
Regolo , e la Tale siri per Roma - il Bajazetlr per 
Torino - il Demelrio per Parma, ed altre : ed in quesla 
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tempo fu , solo per far presto , che replicò qualche suo 
pensiero di cui si era altra volta avvalulo. 

In tal tempo fu chiamato al servizio del Duca di 
Wiltemberg , che aveva formato un teatro, di cui il simile 
non si era veduto in Europa, sia per li migliori can- 
tanti e sonatori , sia per li migliori ballerini , sia fi- 
nalmente per lo scenario veramente magnifico. Il solo 
Jommelli fu scello per Composi tor di Musica , la qual 
cosa non troppo gli andava a cuore , perchè doveva 
piacere ad un solo intendente qual' era il Duca , ne avea 
altri Compositori da poter superare. Nel 17 58 fu rap- 
presentalo nel dello teatro l'asilo d'amore del Meta- 
stasi con sua Musica, ed in altra stagione dell'anno 
islesso l' Ezio dell' islcsso immortai poela scritto con 
le sue noie. E negli anni seguenti compose ancora la 
Musica per detto teatro degli drammi Y Ezio - Y Eri' 
dimione - il trionfo d'amore - la Nittcti - Y Alessan- 
dro nell'Indie - Y isola disabitata - la Semiramide - 
il Demojoonte -- il Ile pastore. E pel Ducal teatro di 
Lovisbourg compose la clemenza di Tito- per Io sles- 
so il l'olofjcso - il matrimonio per concorso. Ed olire 
di questi i seguenti: il Pelope - Enea nel Lazio- YO- 
l ini piade - la ]xis torcila illustre - il Fetonte (che fu 
1' ultima opera per lo teatro di Vitlemberg ) olire di 
due giocosi cioè la schiava liberata, e il cacciatore 
deluso. In tutte tali drammatiche composizioni Jom- 
melli si acquistò una somma rinomanza , essendo state 
tulle generalmente applaudile , ed in particolarità da 
quel Duca regnante di Musica , come abbiam dello , in- 
tcndentissimo. Ritornato finalmente in Napoli i Con- 
servatori i fecero premura per averlo per loro maestro e 
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direttore ; e molti Ordini religiosi lo desideravano per 
maestro di cappella delle loro Chiese. Ma con questi si 
scusò di non aver più seco Musica di Chiesa istromentata , 
dicendo che avrebbe dovuto impiegar molto tempo per 
iscriverla di nuovo. Intanto il Re di Portogallo che lo desi- 
derava pel suo teatro, essendosi invecchiato Perez che 
slava al servizio di quel Monarca, gli fe proporre che stan- 
do in Napoli avesse scritto due opere ed una cantata in 
ogni anno, assegnandogli 1200 ducali annui di pensio- 
ne, 3oo zecchini per ogni opera, e 100 per una cantata, 
oltre la carta , e spese di posta. In tal guisa molto agia- 
tamente viveva con la sua famiglia in Aversa sua terra 
natale , ove elesse lare il domicilio. Colà avendo traspor- 
tato il suo ricco mobilio portato dalla Germania , passava 
talvolta la primavera nella così delta infrascata di 
Napoli, e l'autunno in piclrabianca luogo vicino alla 
Ciltà medesima. Fu spinto in tal tempo a scriver per 
lo teatro di S. Carlo il dramma dell' Armida poesia di 
D. Francesco Saverio de Rogati ( vaiente poeta in quel 
tempo , indi passalo per varii gradi di magislralura al 
grado di Consigliere di Cassazione ) , il quale dramma ot- 
tenne somm' approvazione e compiacimento dal pubbli- 
co , del che gli emuli suoi ne risentirono positiva gelosia. 
Fu invitalo a scriver di nuovo per l' istcsso teatro e com- 
pose la Musica pel DcmojòoQte del Metaslasio ; ma gli 
emuli suoi medesimi s'impegnarono a tutto potere di dis- 
creditar questa Musica , al che non riuscirono in tutto. 
Scrisse per la terza volta un dramma composto da un 
suo amico di cognome Vcrazi, che avea conosciuto in 
Wiltemberg, intitolato Ifigenia in Tauride. Ma questa 
ultima produzione del JommelJi , a differenza delle due 
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precedenti, fu generalmente vituperata. Tal non pre- 
veduto dispiacere sofferto dal Jommelli si credette che 
gli avesse cagionalo un colpo di apoplessia , che gli tol- 
se la metà della vita , e particolarmente la parte de- 
stra, che lo rendè inabile a poter scrivere. Ma dopo 
lunga e penosa cura acquistò il moto della mano destra 
e potè scrivere una Messa per lo Re di Portogallo con 
l'ajuto nel distenderla di un suo amico. In tale stato di 
miglioramento fu invitato di scriver la cantata Cerere pia- 
caia in occasion della magnifica festa data dal Duca 
d'Arcos venuto espressamente dalla Spagna per tenere 
al sacro fonte in nome di quel Sovrano la figlia pri- 
mogenita di Ferdinando IV. La cantata fatta per tale 
veramente magnifica e splendida occasione riuscì al 
sommo perfetta in tutte le sue parti , e la sceltissima 
udienza ne fu estremamente contenta ; e quel Legato 
«straordinario fò dono al Jommelli di una cedola di 
mille scudi, e di una repetizione d'oro, tanto restando 
appagato di quella Musica. A premura poi del suo grande 
amico Mallei egli compose la Musica per un Miserere a 
a voci per due cantanti di prim' ordine da lui tanto sti- 
mati, cioè Aprile, e la de Amicis, che fu eccellente- 
mente eseguito nel mercoledì santo del 1774 con infi- 
nito concorso di numerosa e colta udienza. Ed in ciò 
potè in tutto somigliarsi al Pergolese , poiché come colui 
terminò i suoi giorni con la Musica dello Stabat, così 
Jommelli gli terminò con quella del Mìserere. Copie di 
tali Musiche mandò al Re di Portogallo insiem con quel- 
la della Clelia , che aveva composto per incarico di quel 
Sovrano. 

Ma mentre sembrava quasi ristabilito nella notte de' 
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2Ì> Agosto 1774 mentre era per coricarsi fu sorpreso da 
nuovo accidente che gli tolse in un momento la vita. 
Un di lui fratello Agostiniano ebbe cura di farlo con 
decenza sotterrare nella Chiesa di S. Agostino alla Zec- 
ca nella cappella di S. Tommaso da Yillanova, ove fu 
sepolta anche la moglie Vittoria Ricci di Rocca Gorga 
dello Stalo romano. Il primo maestro del duomo di Na- 
poli ebbe 1' amichevole cura di fargli un magnifico fu- 
nerale nella detta Chiesa di S. Agostino , con sontuoso 
mausoleo, essendo tutta la Chiesa illuminata e parala a 
bruno, con Musica di Nicola Sabatini a due orchestre 
eseguila da tulli i professori musici cosi napoletani che 
stranieri , avendo voluto tutti concorrere a tal lugu- 
bre funzione per dare un pubblico attestalo di slima 
per si insigne defunto maestro dell' arie armonica. Le 
inscrizioni furon composte dal eh. Saverio Malici di Jom- 
melli amicissimo, che ne distese le memorie della vita 
unite a quelle del Melaslasio (Colle 1 78^ in 8.° ). Alla 
somma valentia nella Musica di Jommelli si unì mira- 
bilmente 1 eccessiva bontà del cuore. Niente invanito 
degli allori che si aveva meritali per tante applaudi- 
tissiinc produzioni , non cercava egli slesso lodarle ; e 
se lodale venivan da altri in sua presenza , cercava 
in bel modo troncare il discorso. Di tulli i maestri di 
Musica suoi contemporanei parlò sempre con somma 
slima, nè notò in essi il menomo difetto. Lodava la fe- 
condità originale del Picinni, la facilità gioconda del 
Sacchini, la vivace novità del Paesiello, la dottrina 
armonica del Cataro , l'esperienza teatrale del Brunclli , 
la filosofica economia del Gluk , e la giusta misura del 
Sassone. Ma l'azione più gloriosa del Jommelli, e che 
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merita più di qualunque altra di essere encomiata, fu 
quella di restituire all' impresario del teatro di S. Car- 
. Io due. 600 , quanto aveva importato la spesa del dram- 
ma l' Ifigenia, dicendo ch'essendo stato tolto per colpa 
sua, doveva aver riguardo all' interesse di colui, che 
aveva subita una seconda spesa. Atto magnanimo e 
generoso, che non so se in altri tempi si sia veduto il 
simile. 

Le Musiche composte dal Jommelli per quanto mi è 
riuscito sapere sono le seguenti: Musiche sacre. 

Laudate puerì Dominimi a 4 reali e 4 soprani di 
concerto per S. Pietro-- Dixil ad 8 con 2 violini, 2 vio- 
le, e basso - l'offertorio e sequenza per la Pentecoste - 
Confirma hoc Deus a 5 — il graduale in anniversario 
dedicationis Ecclesiae — il graduale e seguenza della 
Pentecoste Emille Spirti um tuum, ed il Veni Sancte Spi- 
rifus — l' inno per la festività di S. Pietro ad 8 col 
coro su la cupola-- il leni Creator Spiritus a canto solo 
con ripieni a 4 con violini — graduale Iuslus ut palma 
Jlorebit a canto solo con ripieni a 4 C( > n violini — gra- 
duale per la natività della Vergine Bcnedicta et vene- 
raùilis es Maria - graduale Discerne causam meam a 
4 con violini - responsorio Bcgnum mundi a 2 con ri- 
pieni e 4 violini , e viola - Victimac paschali a 6 senza 
stromenli - salmo Credidi come sopra - il graduale con 
la seguenza per la festa del Corpo del Signore Oculi o~ 
mnium, e Lauda Sion-unBealus tir - un 75? Deum - 
due Miserere uno per S. Pietro, e l'altro per la cap- 
pella Sistina - ed una Messa de' morti. 

Scrisse gli oratorii sacri seguenti: Y Isacco» Betulia 
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liberata -- la passione del Signore - la natività della 
Vergine per i PP. Filippini di Roma. Tre diversi. 

Le opere serie composte dal Jommelli olire a quelle 
nominate sopra , sono Ifigenia in Aulide per Napoli — 
Temistocle per Napoli Artaserse per Roma - il trion- 
fo di Clelia ouverture con violini e violette. A queste 
debbonsi aggiugnere diverse opere buffe , cioè Don Tra- 
stullo intermezzo per Roma -- l'errore amoroso per lo 
teatro nuovo di Napoli. 
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I N M o u t K 
DI 

NICOLA J O M M li L I. I. 



Sonetto (ti Ennio Ql-iruo Viscoim. 

Anlìon (i) qui giace! E .sparger morie il fero 
Tosco polo nell'Apollineo petlo? 
E i rei silenzii odi' inleso al vero 
Dott' orecchio , e il pallor sul grave aspello? 

E l'aure armoniose il truce e nero 

Fantasma e '1 volo micidiale lian rello? 
L' aure , che appreser dal suo plellro altero 
Della pietà le noie, e del diletto? 

Melpomene impolente, a che sei Diva 
Se lui, che dolce a cuor la via si aperse 
Torcer non puoi dalla funesta riva? 
Alma Calliope usa a domar 1' avverse 

Parche, del tuo fulgor, che i nomi avviva, 
Sien l'aire sepolcrali ombre disperse. 



(i) Anfione Etwlidc nome avuto dal Inmmdli nell'Ai', 
«•adia di Roma. 

7 
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Sonetto ili Filippo Tarduuci. 

Parlenope real , elio chiudi in seno 
L'ossa onorato dal cautor di Manto, 
E che dal monte del trojan Miseno 
L' additi al vago passeggier per vanto , 

Perchè sul nuovo Anfion compisti appieno 
L'ultimo uflieio del materno pianto, 
In sacra urna l'accogli, e serba almeno 
Il cener muto a quel gran vale accanto. 

Ambi avranno di lode ugual misura , 
Perchè nell'incgual dolce periglio 
Ambi vinsero l'arte, e la natura. 

.Ma pur volgendo alle due tombe il ciglio 
Saprà per gloria tua l' età futura , 
Che quello era stranier, quest' è tuo tiglio. 

Del medesimo. 

Cada Jommclli; morte in fiero aguato 
Disse , e al cenno severo invan si oppose 
La Dea , che al nuovo Anfion vegliava a lato 
Con lira, c cifre al comun guardo ascose. 

Ma col ciglio del pianto ancor bagnato , 
Che all' acerba del cor doglia rispose , 
Haciò tre volte in fronte il figlio amato, 
E in fosca nube nel partir si ascose. 

Allor fu, che la donna all'uom nemica 
Il gran colpo vibrò; nò pria concesso 
A lei fora l' usar la forz' antica ; 

Che se temprava ancora a lui d'appresso 
La Diva il suon dell'aurea lira amica, 
Mai non cadea per man di morie oppresso. 



Digitized by doogle 



( 99 ) 



Sonetto di Clemente Fii.omarino ile Duchi della Torre. 

Itene in scn del Crolico Oceano 

Fole del menzogner popolo Acheo , 

Ah non è ver, che l'armonia poteo 

L' infausto edificar muro Tebano , 
Nò potè cinto ancor del frale umano 

Col grato suon Y innamorai' Orfeo 

Scendere al muto regno Achcronteo. 

E lo sligio placar rege inumano. 
Che or del nuovo Anlione a l' armonia 

Il ferro struggilor la cruda Parca 

Sovra il fuso fatai sospeso avria. 
Ma ohimè ! pel guado , che non ha ritorno 

Ei già varcò la ferruginea barca : 

Ah cruda morte! ahi lagrimevo! giorno! 
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Lanza Francesco napoletano. Apprese i prinerpii della 
Musica nel Conservatorio di S. Sebastiano. Indi si rendè 
pcifello in essa in Inghilterra, ove dimorò molti anni. 
Riuscì un eccellente sonatore di piano forte : e compose 
per questo molle sonale. Compose anche il dramma 
bullo le nozze per fanatismo, e l'altro simile V ingan- 
na (rive. Fu scello per maestro del real Collegio (li S. Pie- 
tro a Alajella , e del real Educandato de' miracoli. 

Lanzetti Salvatore. Nacque in Napoli , e fu educato 
nel Conservatorio di Loreto. Inclinalo alla Musica islru- 
mcntale, si addisse a sonare il violoncello. Nel i^SG 
fece imprimere in Amsterdam due soli per detto stru- 
mento, e dopo i primipìi dell' istcsso per tutti i tuoni. 
Fu al servizio del Re di Sardegna. 

Latilla Gaetano. Nacque in Napoli circa il 17 io. Fu 
alunno del Conservatorio di S. Onofrio. Si portò in Ve- 
nezia , ove cominciò ad insegnar la Musica con buon 
successo. Essendo giovane volle rivalizzar con Jommclli, 
e con Galuppi ne' molti componimenti teatrali ( di 
cui ignoro i titoli ); ma conservò la maniera semplice , 
e seria dell'antica scuola. Gl'italiani lo slimarono come 
uno de' migliori contrappuntisti. Nel 1770 ancora viveva. 
Egli era zio del celebre Picinni. 

Leo Leonardo de celcbratissimo maestro di Musica 
della Città di Napoli, ed uno de' caposcuola del secolo 
XVII. Nacque' nel 1694 nella terra di S. Vito, degli 
Schiavi della Provincia di Lecce. Nulla si sa de' suoi 
genitori, e per qual motivo si fosse portalo in Napoli. È 
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noto soltanto che apprese la Musica nel Conservatorio 
della Pietà de 1 Turchini sotto la direzione di Nicolò 
Fago detto il Tarantino nel tempo ch'era maestro 
della real Cappella il Cav. Alessandro Scarlatti. De Leo 
dopo Vinci , Pergolesi , Sarri , Feo , Carapella , e Fago 
venne a contendere a Durante il primato fra i mae- 
stri della Musica , perlochè anche fin oggi da' dilettan- 
ti , e professori della medesima , se ne parla con do- 
vuta lode. Si dice che niun Compositore de' tempi suoi 
ahbia dato alia Musica quella sublime elevazione , e 
quella nobile maestà che fanno il carattere principale 
della Musica di Leo. Il patetico nobile regna in tutte 
le sue composizioni sacre, e profane. Nelle produzioni 
buffe non ricorre alla scurrilità, ma sorbii una grazia 
e venustà, clic sempre alletta. Il suo temperamento , 
e 1 suo carattere serio e sensibile lo portava a lai ge- 
nere di Musica ; e perciò preferiva sempre (piando bi- 
sognava i tuoni cromatici, e maestrevolmente se ne 
avvaleva. Univa tutta la difficoltà di sostenere un tal 
genere di Musica, specialmente in quella di Chiesa, con 
tutta la dolcezza e facilità , che sono del più grande 
effetto anche nelle composizionile più raffinate; quindi 
per le espressioni, e pel gusto Leo sarà celebre in tulli 
i tempi. Tante doti naturali erano accompagnate dalla 
profonda cognizione dell'arte sua, e meritamente dagli 
intendenti è stalo al sommo ammirato. 

Appena terminala nel Conservatorio la carriera di 
apprendente , fu ivi in luogo del Ilev. D. Giacomo 
Sareuni , passalo a maestro di cappella della Cattedrale , 
nominalo secondo maestro, essendone il primo Nicolò 
Fago detto il Tarantino. Usci il Leo dal Conservatorio 
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nel 1716 per essere slato eletto organista della real 
Cappella; ed appena uscitone gli si porse favorevole 
opportunità di acquislar nome , e far mostra de' suoi 
talenti. Perciocché ebbe l'occasione di mettere in Mu- 
sica alcune cantale eseguite in presenza del vice Re, 
e vice Regina di quel tempo, che riscossero, special- 
menle dalla nobiltà , lusinghieri encomii. Negli anni 
qui sotto nolali compose le seguenti Musiche. 

Nel 17 16 una serenata a 4 voci per lo giorno na- 
talizio di Leopoldo Arciduca d'Austria, che avea per 
titolo il gran giorno di Arcadia. 

Nel 17 17 un'altra serenala pel nome della vice Re- 
gina Conlessa Daun eseguila nel real palazzo intitolata 
Diana amante. 

Nel 17 18 le nozze in danza tavoletta pastorale da 
cantarsi in casa del Principe di S. Nicandro per le noz- 
ze di 1). Domenico Cattaneo Duca di Casalmaggiorc tiglio 
di detto Principe , e di D. Giulia di Capua Duchessa di 
Termoli. 

Nel 17 19 una serenata in lode del Cav. Giorgio 
Bingh plenipotenziario de] Re d' Inghilterra eseguila dal 
Cav. Nicola Grimaldi , nella cui casa si cantò, e da Ma- 
rianna Bcnti Bulgarelli detta la Romanina. 

Nell'anno istesso la Soj'otmba per lo teatro S. Barto- 
lomeo. 

Nel 1720 Cajo Gracco poesia di Stampiglia per Pi- 
stesso teatro. 

Nel 1722 Bajazcite rappresentato in Napoli nel real 
palagio. 

Neil' istesso anno il 7attu riatto eseguilo anche nel 
real palagio. 



Digitized by Google 



( io5 ) 

Nel 1723 il Timocrate del Lalli. 

Nel 1724 1 oratorio che avea per titolo dalla morte 
la vita, cantato nella congregazione del Rosario nel chior 
stro di S. Caterina a Formello. 

ISel 1725 Zambia in Palmiro dramma di Apostolo 
Zeno per lo teatro S. Bartolomeo, ed anche per l'islesso 
V Astianailc del Salvi cantalo dalla Tesi e Farinelli. 

Nel 1726 la somiglianza per lo teatro de 1 fiorentini, 
e l' Orismanc , o vero dagli sdegni gli amori opera se- 
miscria per lo teatro nuovo. 

Nel 1731 intermezzi nell'Argcne. 

Nel 1732 Catone del Metaslasio in Venezia. Vi can- 
tarono il Cav. Grimaldi, Domenico Gizzi , la Facehinel- 
li, e Carlo Broscia dello Farinelli. 

Nell'anno medesimo scrisse la unric di Abele del Me- 
taslasio, e nell'anno seguente Santa Elma al Calvario 
cantale nel real palagio per ordine del Viceré Conte di 
llarrac, eli' ebbero un singolare applauso. 

Nel 1733 a /not e dà senno' per lo teatro nuovo. 

Nel 173Ò' Emiro per S. Bartolomeo con intermezzi 
d' Ignazio Pro! a. 

Nel 173G onore vince autore per lo lenirò de' fio- 
rentini. 

Nel 1737 la simpatia del sangue poesia del Trin- 
cherà per lo teatro nuovo. 

Nel 1 74* V Alessandro poesia del Federico per lo 
teatro de' fiorentini , ed il Demofoonte nel nuovo roal 
teatro di S. Carlo, ove cantò la prima volta il Cafarelli. 

Nel 1742 Y Andromeda, ivi. 

Nel 1744 la finta frascata no per lo teatro nuovo, 
poesia del Federico, che non terminò prevenuto dalla 
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morie , e compila dal maestro Matlco Capranica. 

Compose anche la Musica per gli drammi seguenti — il 
Ciro in Ire atli -- lo matrimonio annascuso - amor vuol 
sofferenza Ei ergete in tre alti — Siface— AUdoro 
Alessandro nell'Indie — il Me do -• Argene in tre atli — 
Nitneri Regina di Egitto - V Olimpiade - il Pisistrato— 
Y Andromeda- il trionfo di Camilla -- te nozze di P&i- 
vhe festa teatrale. 

Fece il Leo per lo Conservatorio sei libri di solfeggi, 
due per canto , due per allo, due per basso ; dite libri di 
parfimenti jter cembalo « dite di fughe per organo - un 
Magnifteat a 4 voci eoa violini -un Dixit a ó'voci con 
violini, e viole -e due opere sacre S. Chiara, e S. Ales- 
sio cantate dagli alunni dell' istcsso Conservatorio nel 
monastero di S. Chiara, avanti la porla. 

Fu chiamato in Torino ove pose in Musica lo dram- 
ma del Mclastasio Achille in tfeiro; e vi dovè andare 
per ordine del Viceré con tulio ohe fosse maestro della 
real Cappella. Incontrò tanto, che quel Sovrano mostrò 
piacere di avere qualche sacro componimento musicale 
del Leo ; sicché il medesimo in due settimane pose in 
Musica il Misererc per due cori ad 8 che piacque tanto, 
che il Sovrano medesimo olire di averlo ricolmalo di 
doni , gli fece dopo esser tornato in Napoli un assegna- 
mento di ccnlo once Tanno; della qual munificenza godo 
]X)CO, essendo preslo mancalo di vita. 

Di un lai Misererc eseguito nella real Cappella di 
Torino con tanlo felice successo se ne seppe la notizia 
in tutta I* Italia , ed ancora in Napoli. Nel ritorno 
che vi fece il Leo . gli alunni del Conservatorio della 
Piclà lo pregarono di pcnneller loro che ne traessero 



( ioB ) 

copia. Venne ciò dal maestro ragionevolmente negato, 
non convenendo dar fuori una composizione fatta per 
espresso comando di un Sovrano, che Tavca largamen- 
te rimunerato. 

Ma gli alunni oltremodo desiderosi di avere una tale 
composizione trovarono un niente plausibile modo come 
averla. Uno di essi più astuto e del maestro confidente 
osservò il silo dove il Misere re era riposto , e di na- 
scosto presolo, lo divise fra' compagni, che immanti- 
nente lo trascrissero : indi avendolo fra di loro concer- 
talo, invitarono il Leo ad udirlo cantare. Quanlo costui 
rimanesse sorpreso per simile insolenza , ciascuno po- 
trallo facilmente comprendere , non avendo potuto affat- 
to indagare chi l'autore ne fosse stato. Ma indi credè 
cosa migliore prender la cosa in burla, ed egli stesso 
si adoperò per concertare i modi, ed i tempi per la 
perfetta esecuzione del medesimo: e da quel tempo in 
poi continuò a cantarsi nella Chiesa della Pietà de' Tur- 
chini, finché ne fu surrogato un altro del Jommelli a 
quattro voci alla Palestrina composto per la Basilica di 
S. Pietro di Roma ; ma si seguitò nondimeno in una delle 
tre sere della settimana santa a cantare il Miserere del 
Leo, come quello che veniva generalmente applaudito. 
Una tale sublime produzione conservasi tuttavia in S. Pie- 
tro a Majella. 

Fra le carte di Chiesa composte da Leo sono da nu- 
merarsi tre Dixit ; due de' quali furono a io voci , 
uno nel 1741? e l'altro nel 1742. Queste due produ- 
zioni riuscirono veramente eccellenti ; ma la Messa a 5 
voci composta nel 174$ per la Chiesa di S. Giacomo 
degli Spagnoli alla quale dovea assistere come maestro 
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della rea! Cappella , è ollremodo sublime. Dippiù un 
Magnificat a 4 twi' - una cantata latina per sopra- 
no consistente in due arie con recitativo scritta per 
Cafarelli - un mottetto a più voci con lutti gli strumen- 
ti, che conteneva un pieno a } S voci — un aria per al- 
to, altra per tenore, la terza per soprano, un terzet- 
to, e finalmente l'ultima aria per canto preceduta da 
un bel recitativo strumentalo - un Punge lingua a 4 con 
violini e viola - un responsorio di S. Antonio di Padova 
a 4- - Messa a 4 voci alla Palestrina - lezioni per la set- 
timana santa- un Te Dcutn - un Magnificat a 4 roci— 
toccate per cernitalo e partimrnli - altri partirne ufi -- 
fuga per voce di soprano - sinfonia a quartetto - sol- 
feggi per soprano, e per contrailo, e finalmente quanto 
occorse per la real Cappella , che fu di non poco gio- 
vamento a tutti i maestri della medesima, che furono 
suoi successori. 

INon solo il Leo avea appresa nel Conservatorio l'arte 
del canto , del cembalo, e del contrappunto sotto INicolu 
Fago, ma studiò ben anche ed eserci lavasi a sonare; 
il violoncello. Scrisse per questo strumento fra l'altro 
sei concerti originali da lui composti per servizio del 
Duca di Maddaloni nel 1737 e 1788, perchè forse 
godeva la protezione di detto Cavaliere , come prima 
di lui l'avea goduta fino al 1736 l' immortai Pergolesi 
( che morì nell'abitazione di questa nobile famiglia in 
Pozzuoli nel Convento de PP. Francescani dalla mede- 
sima fondato). Finì di vivere il Leo nel 174.-Ì colpito 
da apoplessia, mentre scrivea un'aria buffa che dovea 
cantare Geronimo Piano nel teatro nuovo , la quale 
cominciava così ; voi par che gite di palo in frasca . 
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di frasca in paio , nell' opera la finta frascatana , 
terminata poi dal maestro Matteo Capranica, come si 
è detto. 

Fu il Leo di temperamento igneo, di color bruno, 
di occhi vivaci, non allo di statura, di serio ma non 
inurbano con legno , faticoso all' eccesso, impiegando 
talvolta le intere notti scrivendo, e secondando il suo 
estro armonico senza sentir stanchezza. Amava le sue 
produzioni, ma non disprezzava quelle de' suoi compa- 
gni , onde acquislossi la benevolenza di tulli ; e per 
tal cagione la morie di lui fu generalmente compian- 
ta , lasciando di se , e delia sua scuola una eterna ri- 
membranza in Napoli non solo , ma anche in altre ca- 
pitali di Europa. 

Locanti N. nacque in Napoli. Riuscito molto va- 
lente nella Musica giunse ad insegnarla nel Liceo di 
Musica di Venezia detto 1' Ospedaletto. Nel 1770 diede 
pe '1 teatro di Parma un dramma serio , che avea per 
titolo Scipione in Cartagine , ed altre produzioni ar- 
moniche in altre Città d'Italia. S'ignora il luogo, e 
l'anno della sua morte. 

Loghoscino. Compose la Musica per molli drammi 
nel genere burlesco. Fu il primo a dar fine ad ogni 
allo con un pezzo , in cui il motivo proposto da prima 
ad una sola voce si sviluppa dopo a due , a tre , a 
quattro sempre interrotto da nuovi canti , ridotto a tulle 
le forme dell'armonia , diventando infine il soggetto di 
un coro piacevole. 
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Maffei Gio: Camillo di Solofra Provincia di Salerno 
pubblicò in Napoli nel 1 563 un discorso filosofico della 
voce, e del modo di canfore. 

Maggiore Francesco napoletano. Fu educalo in uno 
de' nostri Conservalorii. Riuscì assai valente nella Musi- 
ca , e si fé ammirare per Compositore piacevole , e vi- 
vace. Scrisse parecchi drammi per diverse Città d'Ita- 
lia, e si rendette celebre precipuamente per mettere in 
Musica le voci degli animali , inutile e laborioso lavoro. 
Nel 1745 si fi; ammirare per lo dramma i raggiri delle 
contatrici, e nel 1762 per l 1 altro gli scherzi di amore. 
Mori in Olanda nel 1780. 

Majo Francesco napoletano. Fu istruito nella Musica 
da Giuseppe suo padre maestro della real Cappella di 
Napoli dopo Durante. Fu uno scriltor di Musica pieno 
di brio , e naturalezza. Visse pochi anni , ed ebbe quasi 
l'istessa sorte del Pergolesi, cui non fu inferiore nella 
invenzione e novità (Arteaga tom.II pag. 336 ). Comin- 
ciò giovane a scriver per Chiesa , e per gli teatri , ed 
acquistò grido per le sue composizioni facili , naturali , 
e piacevoli. Il Mattei nell'elogio di Jommelli dice che 
le carie del Majo sono piene di estro e di espressio- 
ne , e sarebbe sialo uno de' primi se non fosse morto 
nel fior dell' età. Fini di vivere in Roma cimi il 177.Ì 
di anni 27. Ha messo in Musica più drammi del Mc- 
laslasio come l 1 Artaserse — V lpevmnestra — il Catone -- 
Y Antigono •- la Bidone - e X Alessandro nell'Indie. Ha 
composto pure due arie con accompagnamento di piano- 
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i'orlc -- ed un solfeggio anche per dello islromento. Per 
uso di Chiesa molle Messo - salmi - e tre Salve Bigi- 
na - un oratorio sacro - ouverture - arie diverse. 

Mancini Fhancesco napoletano. È ignoto l'anno della 
sua nascita. Il Signor Berlini nel suo dizionario degli 
scrittori di Musica non fa alcuna menzione di costui ; 
ina parlando di Gio: Battista Mancini gran cantante al- 
lievo del Bernacchi nel secolo X Vili , e di un libro at- 
tinente alla Musica da costui dato alla luce , e stam- 
pato in Vienna nel 1774» ne l terminare tale articolo 
dice , che Killer cita nella sua opera con lode un Ma- 
gnificat ad 8 voci composto da Gio: Battista Mancini. 
Con buona pace di amendue il Magnificat ad 8 voci 
fu opera del nostro Francesco Mancini, di cui esisteva 
una copia presso del Sig. Sigismondi , e da costui fu 
donata al Jommelli , e chi sa dove andò a finire. Si- 
mili abbagli son facili a prendersi. II Sig. Plevel fè 
stampare in Parigi un salmo col nome di Pergolesi , che 
non sognò mai di farlo. Nel 1697 il Mancini pose in 
Musica gl'intermezzi per l'opera intitolata X Alfonso , 
che si rappresentò nel Collegio de' nobili di Napoli di- 
retto da' Gesuiti -- nel 1702 compose per lo teatro di S. 
Bartolomeo la Musica del dramma XAriovisto — nell'an- 
no islesso mise in Musica due sacri oratorii l'arca del te- 
stamento in Gerico , ed il laccio purpureo diBaab per la 
congregazione del Rosario di Palazzo — nel 1705 gli a- 
manti generosi per lo tealro di S. Bartolomeo — nel 
1706 per l' islesso teatro, ove cantò la Bulgarini, Ales- 
sandro il grande in Sidone -- nel 1708 diresse nell'.i- 
slesso tealro X Artascrse Musica di Giuseppe Orlandini 
in cui aggiunse alcune sue arie nel 1709 compose 
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]' Engelberta rappresentata nel real palagio, e si an- 
nunzia per vice-maestro della real Cappella -- nel 1710 
il Mario fuggitivo per lo teatro di S. Bartolomeo nel 
171 3 compose la Musica per lo dramma Artaserse He 
di Persia rappresentato nel real palagio per la nascita 
dell' Imperador Carlo VI - nell' istesso anno il gran 
Mogol dramma di Domenico Lalli per lo teatro di S. Bar- 
tolomeo — nell'anno medesimo regolò per l' istesso tea- 
tro l'opera dell'Handel inglese intitolata l' Agrippina, 
nella quale vi cangiò alcune arie, e vi scrisse alcune 
scene buffe, secondo il barbaro costume di quel tempo— 
nel 17 14 compose un melodramma sacro il genere urna- 
no in catene, ma s'ignora ove fu cantato -- nel 1720 
fu eletto maestro del Conservatorio di Loreto, per lo 
quale compose l' intermezzo il cavalier Brettone -- nel 
1723 il Trajano per lo teatro di S. Bartolomeo con in- 
termezzi buffi -- nel 1728 l' Orante* per l' istesso teatro 
intitolandosi maestro della real Cappella - indi nel 1732 
pose in Musica il dramma del Metastasio V Alessandro 
nelV Indie per lo teatro di S. Bartolomeo, con l'inter- 
mezzo intitolato la levantina nel 1733 il S. Elia 
opera sacra, di cui esiste copia nell'archivio di Mu- 
sica di S. Pietro a Majella fra le carte venule dal Con- 
servatorio di Loreto. Di tutte le altre sue produzioni 
musicali , che come maestro del Conservatorio molle 
dovè farne, nulla se ne sa, e forse per trascurag- 
gine di chi dovca averne cura e conservarle andarono 
a male. Si sa solo che fu uno che pose in Musica al- 
cuni cori delle tragedie del duca Annihale Marchese. 
Il Mancini fini di vivere nel 1739. 

Manfroce Nicola calabrese e propriamente di Palma 
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Città nelle vicinanze di Reggio. Studiò la Musica nel Con- 
servatorio della Pietà sotto la direzione divalente maestro, 
e studiò mollo su le carte di Sacchini, e di Traetta. 
Fu dotato di un nell'ingegno, e di un estro non or- 
dinario, onde presto si presagi che avrebbe fatto gran 
riuscita nella scienz armonica, ftè andarono fallite le 
speranze che di lui si concepirono, poiché presto ma- 
nifestò le cognizioni che aveva acquistale , ed il pro- 
fitto che nella Musica aveva fallo dando fuori applau- 
dile produzioni. Furono queste gli drammi da lui com- 
posti dell' Alzìra , ( essendo stalo impresso tale dram- 
ma dal Ricordi in Milano, e rappresentato in Napoli 
nel real lealro di S. Carlo ) , e dell' Ecuba — una sin- 
fonia -- un Dixit -- una Messa -- e un durilo con coro. 
Altre produzioni avrebbe dale sicuramente fuori se non 
fosse slato da immatura morte rapito nel i8i3, non 
avendo ancor compili gli anni 21. 

Manna Gaetano nipote di Gennaro napoletano. Fu 
un Compositore di Musica assai riputato, allievo del 
Conservatorio di S. Maria di Loreto. Scrisse con lode 
molti pezzi per uso di Chiesa, ed i più applaudili fu- 
rono i seguenti: una Messa a 4 voci - un lauda Sion - 
tre Benedici us -- un Confitebor « dieci Messe diverse -- 
un Magnificai- nove Dixit - un Credo- un Te Deum- 
vcnlicinquc mollelti. 

Manna Gknnaro napoletano nipote di Domenico Sar- 
ri. Fu alunno del Conservatorio di S. Maria di Loreto. 
Morto il celebre Durante, nel 17 56 fu eletto interina- 
mcnte Gennaro Manna per dar lezione a que' giovani. 
Fu in seguito intimato un concorso per scegliersi il mi- 
gliore, ma fu inutile non essendosi ritrovati concorrenti. 
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Fu perciò ammesso il Manna per proprietario con due. 8 
al mese , insieme col maestro Gallo , senza superiorità 
fra di loro. 3Ianna fu ricevuto dagli alunni di Durante 
con gran trasporto, avendo un'eccellente voce, sorpren- 
dente arte di cantare, modulando con sommo valore 
ogni cantilena , e modificando il forte del contrappunto. 
Terminalo il corso d' insegnamento nel Conservatorio 
cominciò a scrivere in Musica, e fu lodato ed ap- 
plaudito. Girò per l'Italia, e ne' migliori teatri di essa 
scrisse molli drammi assai applaudili, e fra questi la 
Didone del Metastasio, ed il Sìroe nel iy53, e varie arie. 
Nel 1780 si ritirò in Napoli e si addisse unicamente a 
comporre Musiche per uso di Chiesa , e sono le seguenti : 
una Messa- un mottetto ~ due lezioni del 2° notturno 
per la notte di Natale -una pastorale a 4 voci- can- 
tata a 4 voci con coro ed altri stranienti - il trionfo di 
M. a Vergine assunta in Cielo. 

Marchetto da Padova chiamato dal Re Roberto de- 
dicò al medesimo un'opera intitolata Pomarium in arte 
Musicae. Si proponeva elevar la Musica al grado di 
scienza , insegnando come risolvere le dissonanze , proi- 
bendone l'immediata successione , ed esponendo la pro- 
prietà delle pause e de' punti , il tempo perfetto ed im- 
perfetto, gli essenziali, e gli accidentali delia Musica 
figurata. 

Marinelli Gaetano napoletano. Studiò da fanciullo 
la Musica nel Conservalorio di Loreto. Divenne col 
tempo buon Compositore, e scrisse le Musiche per diversi 
teatri d'Italia , ove fu ben applaudito ; fra le quali gli ac- 
cidenti inaspettati -- la bizzarra contadina — lo sposo 
a forza - Quinto Fabio - la villanella semplice - Tv 
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bùi e Sara cantala a 4 voci , e specialmente l'oratorio 
scritto per Napoli il Baldassarre pieno di soave espres- 
sione, e naturalezza. Si hanno di lui alcune opere buffe, 
e sono: il barone di sarda fritta -- il trionfo d'amo- 
re - il letterato atta moda « la rocchctla in equivoco, 
farsa. 

Cartellari. Nacq uc in Napoli verso il 1740- Fu allie- 
vo di uno de' nostri Conservatorii , ove si distinse non 
poco. Insegnò la Musica in Venezia, ed ivi nel 1770 
compose il dramma della Bidone. 

Mela Antonio. Compose per li PP. Filippini di Na- 
poli un oratorio sacro intitolato Adamo ed Eoa, che si 
conserva da' medesimi. 

Melfio Gio: Battista nativo di Bisignano nelle Cala- 
brio. Non si sa altro di costui, ae non che impresse in 4. 0 
iu Venezia un libro di madrigali a 4 mei. 

MERcinANTE Saverio. Nacque in Allamura Città della 
provincia di Bari nell'anno 1797. Nel 1808 fu ammesso 
nel Collegio di Musica della Pietà de'Turchini , allora esi- 
stente, a mezza piazza franca.Si applicò in prima a sonare 
il violino , ed essendovi ben riuscito occupò il posto di 
primo sonatore del detto stromento, essendo in età di 
anni iì>. In tal tempo cominciò a studiare il contrap- 
punto , e con P assiduo studio in poco tempo vi fè pro- 
gressi in guisa, che di anni 16 compose due sinfonie 
che furono assai applaudite. E stando ancora nel Col- 
legio compose la Musica per un'accademia, che ivi si 
tenne ; e tanto le due sinfonie , quanto i pezzi vo- 
cali, che vi furono eseguiti furono applaudili non solo 
dal pubblico , ma ancora dal rinomato Rossini, che se ne 
congratulò col cav. Zingarelli , dicendogli 1 mi rallc- 
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) grosig. Direttore, che i vostri giovani allievi comin- 
> ciano dove noi finiamo a . Essendo uscito poi dal Collegio 
compose la Musica per l'esame della scuola di ballo, che 
fu tenuto nel teatro del fondo , e riscosse la generale ap- 
provazione ; e quasi contemporaneamente scrisse una can- 
tata in lode di darlo IV Re delle Spagne che venne in 
Napoli e fu eseguita nella villa detta Floridiana. In segui- 
lo a premura dell'impresario del real teatro di S. Carlo 
compose la Musica per due balli pe'l teatro medesimo. 
Reiranno 1818 compose il primo dramma per lo teatro 
di S. Carlo intitolato l'apoteosi di Ercole applaudito 
universalmente, e per lo teatro nuovo l'altro, che avea 
per titolo violenza e costanza --nel 1820 per lo teatro di 
S. Carlo lo dramma Anaci -conte in Samo — nel 182 1 
in Roma quello clic avea per titolo Scipione in Carta- 
gine - nel 1822 in Milano Y Elisa e Claudio. 

Scrisse anche la Musica per gli seguenti drammi: Iper- 
mnestra -gli Sciti- D. Carilea per Madrid - Ja Bidone 
per Venezia ~ li due Figari per Madrid - la testa di 
bronzo per Milano -- il duca di Sex per Milano - 
D. Chisciotte per Portogallo la Zaira per Napoli 
nel i83i - // Normanni a Parigi per Torino -- Co- 
stanza edAlmcnyscha per Vienna - il signore del Vil- 
laggio per Vienna - Emma di Antiochia per Torino - 
Gabriella de Vergy per Torino-- Ismalin, o sia amore 
e morte per Milano — Nictoni per Bergamo — Uggero il 
Danese per Torino— amor tutto vince per Torino— li 
briganti a Parigi nel i836* - il giuramento per Milano 
nel 1887 -- le due illustri rivali per Venezia nel i838 — 
Elena da Eellre per Napoli nel i838 - il bravo per 
Milano nel 1839. 
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Per tulle queste armoniche produzioni Merendante 
riscosse generali applausi , senza incontrare i menomi 
morsi della maldicenza, e dell'invidia. 

Milano Francesco duca di S. Paolo figlio di Gio: Mi- 
lano Franco di Aragona marchese di S. Giorgio, e di 
Maria Giovanna d' E boli de' duchi di Castropignano 
nacque a 24 settembre Fu egregiamente istruito 

così nelle umane lettere , come nelle discipline matema- 
tiche e fisiche. Da' primi suoi anni fu addetto alla mi- 
lizia nel reggimento rcal Campania. Amò mollo la poe- 
sia, e la Musica. L'orrendo tremuolo che devastò le 
Calabrie costrinse il padre a visitare i suoi feudi mal- 
menali dal tcrribil flagello , e porlo seco il figlio Fran- 
cesco dell'eia di anni 18, che ivi diede cospicui segni 
di pietà in soccorrer gl'infelici rimasti superstiti , spc- 
cialmeute nel feudo di Polistina uno de' luoghi più dan- 
neggiati, e nel dare energici provvedimenti per miti- 
gare le sciagure di quella popolazione. Ivi istituì un'Ac- 
cademia che chiamò de' placidi. Passò poi col suo reg- 
gimento in Messina. Innalzato al grado di Tenente-colon- 
nello si ritrovò nella sventurata campagna del 1798 ed 
in tale occasione diede saggio del suo valor militare, e 
della sua saggezza nel comandare. Fu da S. M. il Re 
fallo Colonnello di molo proprio, ed indi creato Briga- 
diere. Ricusò lutle le offerte fattegli nel decennio dall' oc- 
cupatore militare. Ricuperalo l'usurpato regno da Ferdi- 
nando IV, fu dichiarato Comandante delle Calabrie , ed 
allora creato Maresciallo di campo e Commendatore 
dell'ordine di S. Giorgio, e poscia Comandante della 
piazza di Gaeta. Indi da Ferdinando II attuai nostro So- 
vrano fu scello per Tenente-generale , ^Commendatore 
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dell'ordine di S. Ferdinando. Carico di onori da lui ben 
meritati, fedele al Principe che aveva servilo fin da' te- 
neri anni, finì di vivere nel di 14 giugno i838. Ricco 
delle più dotte cognizioni amò , come si è detto , la poe- 
sia e la Musica. Si distinse nella prima con alquanti 
componimenti drammatici, e fra quesli V Euridice, pel 
quale scrisse anche la Musica Accori. Altre Musiche egli 
compose, avendo ereditalo il gusto di così bell'arie 
dal suo avo Giacomo Milano marche»? di S. Giorgio 
( il quale ebbe per maestro Francesco Durante, che 
poi dedicogH ancora alcune sonale per cembalo ). Altre 
produzioni in verso del duca di S. Paolo non sono 
meno pregevoli di quelle scritte in prosa ; come i due 
discorsi accademici, uno intorno al fenomeno detremuo- 
ti , e l'altro sull' utilità della monarchia. Molti suoi com- 
ponimenti poetici furono inseriti iìc /t'ori poetici pub- 
blicali negli anni scorsi. 

Milano Franco d'Aragona Giacomo Francesco mar- 
chese di S. Giorgio, e principe di Ardore. Nacque in Poli- 
slina, feudo di sua casa nella Calabria ultra a 4 maggio 
1700 da Gio: Domenico, e da Luigia Giocni. Rampollo 
di una nobilissima famiglia, che vanta una remota an- 
tichità, siccome usavasi da tulli i signori , apprese da' 
migliori istitutori la più esalta disciplina de'costumi con 
la più regolare condotta della vita. Dopo aver fallo acqui- 
sto di tutte quelle scientifiche cognizioni, che ad un 
cavaliere suo pari si convenivano, volle imparare a per- 
fezione la Musica. Fu in questa suo precettore, come 
poco anzi abbiamo dello, il celebre Francesco Durante, 
che in poco tempo ebbe il piacere di vedere i rapidi pro- 
gressi del suo allievo , in guisa che vantavasi di essere 
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sialo il Cbirone di questo Achille. Di anni 23 il marchese 
(li S. Giorgio era già divenuto ottimo sonator di cembalo. 

Cominciò a comporre diversi pezzi di Musica, e tali 
sue produzioni erano scritte con le più esatte regole 
dell'arte, senza esser mancanti di fantasia. Si numerano 
fra. le sue più lodate composizioni armoniche il Gìoas 
He di Giuda , la Betulia liberata , e V Angelica c Me- 
doro drammi del Mclaslasio; alcune cantate f e Messe ; 
i cori di una tragedia del Duca Annibale Marchese , 
e molli esercizii per cembalo. Di alcune di tali suo 
produzioni si conservano copie nel reale archivio di Musica 
di Napoli. Compose anche una Messa per lo Santuario 
di Savona. Altre ne compose in Francia , ove dimorò 
alcuni anni in qualità di Ambasciatore della Corte di 
Napoli , e fu assai ben accetto a quel Sovrano , che lo de- 
corò del real ordine insigne dello Spirilo S. e dell'altro 
di S. Michele. L'ultima Musica che scrisse fu un Clivi- 
sttis che fu cantalo nel 1777 nel Conservatorio della Pietà 
de Turchini. Rousseau nel dizionario di Musica, articolo 
Preluder, così parla del Principe di Ardore. 

Cesi pour le grand art de preluder que brillenl rn 
Franco les cxccllens orr/anistcs , lels fjue soni ìnain- 
lenant Ics sieurs Caldère, et Daquin , surpassés loule- 
jais l'itti , et l'ani re par M. r te Prince d'Ardore , 
Amòassadcur de Naples , le rpwl pour la vicacitc de 
l'inveniioii et la force de fejrc'eufion , e [face les plus 
illustres artistes , et fait à Paris C admiration des con- 
uoisseurs. Olire di essere stalo Gentiluomo di Camera di 
esercizio del Re delle Due Sicilie, ottenne anche di es- 
sere insignito del real ordine di S. Gennaro. La sua retti- 
tudine, r ingegno del quale fu dolalo , il fedel servigio 
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prestalo al Sovrano in diversi carichi , che gli furono 
affidati , e che lutli eseguì con la massima esallezza , mos- 
sero l'animo del Re Carlo Borbone a dichiararlo Con- 
sigliere di Stalo ; e nella partenza da Napoli , per as- 
sumere il governo della Monarchia delle Spagne , lo 
destinò per uno della reggenza durante la minor olà 
del successore del Trono delle Sicilie Ferdinando. Ca- 
rico di meriti , e godendo la slima generale il marchese 
di S. Giorgio morì in S. Paolo feudo di sua casaa'3o 
novembre 1780. 

Millico Giuseppi;. INacquc in Terlizzi Città della 
Puglia. Conoscitore, e perfetto escculor della Musica , di- 
venne uno de' migliori cantanti de' tempi suoi. Girò per 
diverse Capitali di Europa; e trovandosi nel 1772 in Vien- 
na, Gluk lo scelse per insegnare la Musica ed il perfetto can- 
to ad una sua nipote, che poi divenne celebre. Da Vienna 
passò a Londra, e nel 1774 cantò nel teatro di quella 
Città. Nel 1780 ritornò in Napoli, e fu ammesso al 
servizio della rcal Corte. Egli fu eccellente nel sonar 
l'arpa , e compose molte satiale , ed arie per dello stromen - 
lo. Compose anche la Musica di due drammi l'isola dis- 
abitata, e la pietà d'amore, ed un'aria sulla morte di 
Clorinda con violini, viola, e basso. Divenne cicco, ed 
in tale sialo terminò i suoi giorni. 

Mirelli Fiu Michele de' Principi di Tcora napole- 
tano , cavaliere Gerosolimitano professo. Avendo da fan- 
ciullo imparato la Musica vi fece con gli anni rapidi avan- 
zamenti, secondando la sua decisa inclinazione per la 
scienz' armonica. Volle di essa acquistare lutto le non 
ovvie cognizioni internandosi anche nel contrappunto. 
Per tal sua perfetta cognizione della Musica venne scello 
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da S. M. Ferdinando IV per deputalo de' due Conserva- 
Ioni di S. Maria di Lordo, e della Pietà de 1 Turchini 
a' 16 dicembre i8o3 insieme col Marchese D. Pietro 
Cultori ; ed entrambi si affaticarono a far risorgere 
que'due stabilimenti, ch'erano in qualche decadenza. 
Pose in. Musica alcuni salmi ed altre cose per Chiesa, 
olire ad una Salve Regina , molte .sinfonie, quartetti, 
ed arie. 

Monti Gaetano. Non si sa altro di costui, che fu 
napoletano , se non che avea riputazione di esser buon 
macslro di Musica , o che avea composto molto per uso 
di Chiesa, ed alcuni drammi che furono li tre gabbi- 
la fuga — le donne vendicate. 

Mosca Luigi napoletano. Fu allievo del Conservatorio 
della Pietà de' Turchini. Girando per l' Italia si acquistò 
fama di buon Compositore di Musica , e si distinse per 
gli drammi f amoroso inganno — l'audacia delusa — 
i finti viaggiatori— V impostore — l' impresario bur- 
lalo— gli sjìosì in cimento — le stravaganze d'amore — 
il salto diLeucade, e dippiù per una Messa. Fu ripu- 
talo specialmente per le opere buffe che scrisse ; e queste 
furono : il sedicente filosofo , farsa -- chi si contenta 
gode- chi troppo vuol veder diventa cieco - la s/josu a 
sorte. Nel iSoìi si portò in Palermo, e scrisse la Musica 
del Gioas oratorio , che fu ben accolto , ed una Messa 
a piena orchestra per una professione monastica , ed al- 
tra Musica di Chiesa. 

Mosca Giuseppe fratello di Luigi. Figurò in Parigi col 
carattere di maestro di Musica. Ivi scrisse per lo teatro 
dell'opera buffa la Ginevra di Scozia nel iSo5, e la 
vendetta femminile nel 1806. Scrisse anche , non sap- 
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piamo se in della Città o altrove , la Musica per gli altri 
seguenti drammi: gli amori, e V armi - la diligenza -- 
Federico II Re di Prussia -- il folletto - D. Gregorio 
in imbarazzo li tre mariti — i pretendenti delusi - 
l'abate de l'Épee la poetessa errante. 

. . N 

Novi Francesco Antonio napoletano. Visse ne'prin- 
cipii del secolo XVin. Fu dotato di sommo ingegno, nò 
conobbe perfettamente la sola Musica , ma si fe ammi- 
rar anche come non ignobil poeta. Si attribuisce a lui 
la composizione poetica di diversi drammi , a' quali adattò 
anche le noie musicali. Si numerano fra questi Giulio 
Cesare in Alessandria rappresentato in Milano nel 
1703 la gloria di Pompeo in Pavia nclf islesso an- 
no - // pesca (or fortunato — Cesare e Tolomeo in E- 
gitto -- Diomede. 

0 

Orgitano Paolo napoletano. Egli vivea nel secolo 
X\JII. VA era riputato eccellente sonalor di cembalo , 
essendo usciti dalla sua scuola ottimi allievi. In Londra 
fece imprimere un libro di sonate per cembalo. Scrisse 
una cantata a 3 voci con più stranienti , e diverse 
arie. 

Orgitano Raffaele figlio di Paolo maestro di Musica 
napoletano , fu allievo del celebre Ferdinando Paer , e 
morì in Parigi nel 18 12 nel fior degli anni. Fu assai gio- 
vane in Palermo, e qualche cosa che colà fece sentire. 
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dava speranza clic sarebbe riuscito eccellente Composito- 
re. Nel 1811 scrisse in Parigi alcuni pezzi del Pirro, 
che piacquero moltissimo. Scrisse anche una farsa che 
aveva per titolo amore intraprendente ; due drammi 
l'infermo ad arte , e YArsinoe; e due oralorii fefte, 
e la passione di N. S. a tre voci. 

Orgitano Vincenzo napoletano. Non si sa altro di 
costui , se non che compose la Stabal mator a due , a 
Ire , ed a 4 voci con violini e basso ; diverse sinfo- 
nie per violino , cembalo, e basso obbligati; ed altre cose 
per uso di Chiesa. 

Orsino Gennaro Sacerdote. Fu maestro del Conser- 
vatorio della Pietà de' Turchini, valentissimo nell' inse- 
gnare e nello scriver la Musica. Diverse cose in tal ma- 
teria fece per uso di Chiesa , e specialmente per quella 
del Collegio massimo de' PP. Gesuiti. Nel 1690 pose 
in Musica un dramma pel Collegio de' nobili diretto 
da' detti PP. intitolato la Pandora. E per l'istesso nel 
i6<)7 compose altro dramma scritto in latino, ed altre 
produzioni armoniche , fra le quali un trio per due vio- 
lini e violoncello. 

P 

• 

Paesiello cav. Giovanni. Nacque in Taranto una 
delle più amene e deliziose Città della provincia Sa- 
lentina, ferace sempre di perspicaci ingegni all' armo- 
nia inclinalissimi, fra 1 quali si numerano Nicolò Fago 
dell' islcssa Città di Taranto, onde denominossi il Ta- 
rantino , Leonardo Leo nato in S. Vito de'Schiavi, Pas- 
quale Cafaro discepolo di Leo, e tutti tre stali poscia 
maestri del Conservatorio di S. Maria della Pietà dello 
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de' Turchini. Il padre di Giovanni Pacsiello per nomo 
Francesco esercitò con molla perizia il mestiere di ma- 
niscalco ; in guisa che fu adoperalo dal Monarca Carla 
Borbone in tale arte , mentre durò la guerra di Vellelri. 
La madre chiamavasi Anna Fagiale. II padre malgrado 
la ristrettezza di sua fortuna per mantener la famiglia , 
ebbe cura di fare istruire il figliuolo Giovanni, che 
nella sua fresca età manifestava di esser dotalo di per- 
spicace ingegno, nelle scuole de' Gesuiti , che in quel 
tempo esistevano in Taranto. Interveniva Giovanni ne' 
di festivi nella congrega , che da que' Padri lencvasi per 
gli alunni delle loro scuole, ed ivi si osservò che inluo- 
nava con voce assai melodiosa i salmi, e gli inni clic 
colà cantavansi. Avendo appena anni dieci fu chiamalo 
dal cav. Geronimo Carducci Patrizio di quella Città a 
cantar le lezioni dell'uffizio della settimana sanla in una 
Chiesa della Città medesima, lo che esegui con molla 
maestria, ed ollima modulazione, che sorprese tulli gli 
uditori, in guisa che il Carducci persuase il padre di 
mandarlo in Napoli per farlo istruir nella Musica in 
qualche Conservatorio. Nel mese dunque di giugno 
fu condotto dal padre in Napoli, e fu ammesso nel Con- 
servatorio di S. Onofrio. Bastantemente istruito in essa 
Musica, apprese i primi rudimenti del conlrappunlo 
dal celebre maestro Fraucesco Durante ; e dopo la morte 
di costui, avvenuta due anni appresso, seguitò il suo 
studio sotto i maestri Carlo Cotumacci, e Geronimo 
Abos Maltese, uomini belinoli per la scienza musicale. 
Dopo quattro anni, che dimorò nel Conservatorio , diò 
fuori molli lavori musicali di Messe , salmi , e mot- 
tetti falli per lo Conservatorio medesimo , ed anche un 
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intermezzo buffò ivi rappresentalo. E cosi presto fe pa- 
lese di qual sublime ingegno fosse egli dotato , e quanto 
armonioso e grado ole fosse Io stile , che avea nel com- 
porre. 

Uscito dal Conservatorio sul finire dell'anno 1761 fu 
da un suo amico ( che in ciascun anno nella festività del 
S. Natale faceva cantare in sua casa un sacr 1 oratorio in 
onore dei parto di Nostra Donna ) invitalo a mettere in 
Musica un componimento drammatico che avea il titolo 
di Esther. Adempì Paesiello all'incarico ricevuto, e la 
sua Musica venne tanto applaudila , che si dovette più 
volle replicare. Per tal felice successo fu richiesto a scri- 
ver la Musica per un dramma del teatro nuovo, quale 
offerta rinunziò , persuaso da un suo amico di accettar 
prima V invito di qualche Città d' Italia per far ritorno 
indi in Napoli con maggior rinomanza. Cosi avvenne; 
dapoichè invitalo in Bologna ivi pose in Musica i se- 
guenti drammi , cioè la jmpilla , i Francesi brillanti, 
il mondo alta rovescia; ed indi in Modena, madama 
rumorista; in Parma le virtuose ridicole , i bagni 
d'Abano; in Venezia il ciarlone, e le pescairiei , 
drammi scritti la maggior parte dall'elegante penna di 
Carlo Goldoni ; e finalmente in Roma il ìnarchese Tu- 
lipano, intermezzo che riportò gli applausi più vivi da 
quella nazione trasportata per la Musica teatrale. Ritor- 
nalo in Napoli nel 1766 scrisse per lo teatro de' fioren- 
tini la Musica per lo dramma la vidua di bel genio; e 
per lo teatro nuovo per l'allro l'idolo cinese poesia del 
rinomato lettalo e poeta Gio: Battista Lorenzi nel 1767; 
e finalmente per l'i stesso teatro il furbo mal accorto 
poesia dcH'islcsso Lorenzi. Ebbero queste rappresenta- 
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zioni un plauso generale, ed in particolare l'idolo ci- 
nese, che giunse a far deporre al marchese Tanucci 
allora primo Segretario di Sialo di S. 51. Ferdinando IV 
la sua severità ministeriale, con portarsi per la prima 
volta in un teatro di rappresentanze buffo, essendovi in- 
tervenuto anche il Re. E piacque tanto, che nel carne- 
vale vegnente fu l' idolo cinese replicalo nel teatrino 
di Corte in Caserta. Fu ordinalo poscia al Lorenzi di 
scrivere una farsa, da mettersi in Musica dal Pacsiello; 
lo che fu eseguito e portò per titolo /'/ divertimento 
de'jYunii; la qual farsa fu così bene rappresentala da 
Antonio Casaccia , Gennaro Luzio, e Marianna Monti, 
che fissò T ottima riputazione, che aveasi così del Lo- 
renzi, come di Pacsiello. Ed essendosi egli modellato 
su le orme dei maestri Vinci , e Pergolesi, riuscì in pre- 
ferenza nel buffo, onde venne ad un trailo incaricato 
di molle opere su questo siile. 

Le mentovate drammatiche rappresentanze furono as- 
sai gradile dal Sovrano ; per Io che lo scelse a mettere in 
Musica la cantata , che avea per titolo Pelco e Teli 
scritta per le nozze dell' islessa M. S. con Maria Caro- 
lina d' Austria. Dopo alcuni anni , fu incaricalo il 
Pacsiello di comporre la Musica per ima Messa fune- 
bre a due cori per gli funerali celebrali con somma 
magnificenza nella Chiesa di S. Maria degli Angeli de' 
PP. Teatini per la morte del real Principe Gennaro Bor- 
bone, che fu generalmente applaudila. 

Dall'anno 1769 sino al 1776 scrisse per l'Italia una 
quantità di drammi, l'elenco de' quali da noi si darà 
nella fine di questo articolo. Dopo tal tempo dovette par- 
tire per la Russia, colà chiamalo da quella imperiai Corte 
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con Io stipendio di dieci mila rubli. Ritornò qualclw 
volta in Napoli, ed in una di queste volte scrisse T ap- 
plaudissimo dramma Socrate immaginario > la cui poe- 
sia fu composta dal Lorenzi , sebbene il pensiero gli 
fusse sialo suggerito dal dolio abate Ferdinando Galia- 
ni , cbe^jjual novello Aristofane ebl)e in mira di de- 
ridere tiri assai noto dotto avvocalo di quel tempo , 
che por disgrazia, come l' antico Socrate, avea un'al- 
tra Santippe per moglie. Fu rappresentato nel teatro 
de' fiorentini nel 1770, con universale applauso per 
gli sali veramente aitici, de' quali la poesia abbonda- 
va , e per l' eccellente Musica del Paesicllo ; per li 
quali molivi fu più volte ripetuto negli anni seguenti 
in altri teatri. In Roma scrisse per Io teatro Valle l'in- 
termezzo dello due Contesse; e per quello di Aliberli 
la disfalla di Dario , ed in questo per lo tenore An- 
sarli compose la celebre aria mentre li lascio ojiglia, 
che per la novilà produsse il più grande effetto. In que- 
sta epoca parimenti si debbono annoverare m quartetti 
per due violini , viola , e basso composti da lui in Mi- 
lano per S. A. R. l'Arciduchessa Beatrice d'Este moglie 
di Ferdinando d'Austria Governatore di Milano, allorché 
si portò in delta Città a scrivere X Andromeda. 

Or il nostro Paesicllo in Pietroburgo dimorò anni 
nove, nel qual tempo compose diversi drammi , fra (piali 
gli convenne per ordine della Imperatrice Caterina II scri- 
vere una nuova Musica per lo dramma la serra padrona, 
che per lo teatro S. Bartolomeo fin dal iy3i era stalo 
messo in Musica dal Pergolesi. Paesiello ubbidì , e fè una 
Musica bella quanto la prima, senza oscurar la can- 
tilena , e senza tradire la espressione della parola. Dieci 
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opere tra serie ed eroico-comiche scrisse; e come addetto 
al servizio della Gran Duchessa Maria Feodorowna mo- 
glie del Gran Duca Paolo Pctrowitz ( che fu poi Impera- 
trice ) compose due volumi di capricci, e sonate pel 
forte-piano, olire un volume di parti-menti , che furono 
impressi in Russia, per le quali composizioni ottenne 
altra pensione di annui rubli 9000. Scrisse parimente 
per lo Principe Potenkin una cantata, e pel Principe 
OrlofT un intermezzo. 

Nel ritornare da Pietroburgo in Italia si fermò in 
Vienna, ove fu ben accollo dall'Imperatore Giuseppe 11 
che gli ordinò di compor la Musica per lo dramma 
composto dall'abate Casti, che avea per titolo il lìc 
Teodoro ; la quale fu molto gradita da qucll' augusto 
Monarca, perlochc il Paesiello si fé ardito a presentar- 
gli, e dedicargli dodici sinfonie. Giunto finalmente in 
Napoli , S. M. Ferdinando IV lo dichiarò maestro 
di Musica della sua rcal Casa e Cappella coli' onorario 
di 1200 ducali all'anno. Fissato per tale onorifico inca- 
rico il suo domicilio in Napoli, dovè rifiutare l'invito 
che gli fu fallo dal Re di Prussia di portarsi in Berli- 
no ; siccome anche si vide obbligato a non accettare 
l'invilo fattogli dal Re d' Inghilterra di condursi a Lon- 
dra. Non cessò pertanto di produrre nuove composi- 
zioni musicali scrivendo indi Y Antigono per lo teatro 
di S. Carlo con qualche cangiamento del suo siile , fa- 
cendo vedere che non avea ancora esaurito la fecon- 
dità del suo ingegno, della quale la natura l'era siala 
si prodiga. Per Roma compose l'amore incauto ; e per 
Napoli l' Olimpiade - il Pirro - la grotta di Trofnnio 
poesia del Casli XElfrida poesia del Calzabigi e YEl- 
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vira, Pirro immaginò per la prima volla un'aria del 
lenorc , che sosteneva la parte del protagonista , nella 
quale mentre cantava udendo 1' armonia degli strumenti 
bellici da fiato, si adattava con la sua cantilena al tempo 
della marcia guerriera, continuando la sua declama- 
zione su quel tempo; cosa che produsse una novità senza 
che disconvenisse alla scena, ed alla cantilena mede- 
sima. In Napoli ancora scrisse la Musica per lo dram- 
ma i zimjani in Jicra con balli analoghi -- per le vane 
gelosie— per Io Catone, in Li tea— ed una sinfonia fu- 
nebre per li funerali del Generale Stoche. Per [ordine 
Sovrano dovè mettere in Musica la Naia o sia la pazza 
per amore; e questa Musica riuscì veramente sorpren- 
dente da porla a fronte de' più valenti maestri italiani, 
in guisa che altre volle replicala incontrò sempre l'istesso 
univcrsal gradimento. Per un puerperio di S. M. la Re- 
gina delle Due Sicilie Maria Carolina d'Austria compose 
la cantala Giunone Lucina; e per lo teatro di S. Carlo 
lo dramma Zenoòia in Palmiro. 

Da Napoli, scorsi non pochi anni, fu costretto a 
portarsi in Parigi , ed ivi fu accolto con sommo applau- 
so ed entusiasmo. Ivi compose la Musica per la Pro- 
serpina, e sedici interi senhj per uso di quella Cap- 
pella; e la Francia poco amica della gloria italiana 
non potè fare a meno di non restarne al sommo appa- 
gata. Sommi onori ricevette dalla nazion francese , 
e chi allora reggeva i destini di quella gli fu prodigo 
de'suoi doni , e lo decorò dell'insegna dell'ordine della 
Legione di onore. Oltre di essere stalo annoverato fra 
socii dell'Accademia italiana, di quelle di Lucca, e di 
Venezia, l'istituto di Francia lo nominò tra' socii slra- 



( "8 ) 

m'eri iri rimpiazzo del celebre Haydn. La società (ics 
enfant d'Apollon di Parigi. lo ascrisse nel numero dei 
suoi componenti , malgrado la legge che vi era di non 
ammettersi quelli , che non Io chiedessero. Ma la sa- 
lute della moglie Cecilia Pallini napoletana ch'egli te- 
neramente amava, essendo in Parigi mollo deteriorata , 
lo determinò a far ritorno in Napoli, avendo ottenuto 
anche una pensione annua di 24.00 franchi. 

Ritornalo nella Metropoli di questo Regno , vi fu ac- 
collo con segni di parlicolar gradimento da chi ne 
aveva usurpato il governo. Ottenne la direzione della 
Musica della Cappella di Corte, e fu insignito dell'ordine 
delle Due Sicilie, ed ascritto alla Società reale nella 
classe delle belle arti. 

Carico di tanta gloria il nostro Paesiello giunto all' età 
di anni 70, cominciò a soflKre dolori ne' visceri , che pa- 
zientemente tollerava. Ma la salute di luì fu irreparabil- 
mente colpita per la perdita della sua amata consorte, av- 
venuta nel dì 23 gcnnajo 181 5 con la quale era vissuto 
sempre con somma concordia , non avendo quella buona 
donna abbandonata giammai nelle sue lunghe peregrina- 
zioni. Da (al punto menò sempre una vita mestissima c 
ritirata, frequentalo solo da pochi virtuosi amici. Gli si 
accrebbe il malore micidiale, talchi manifestatasi un' epa - 
tidc , succede un subitaneo meteorismo. Confortato dagli 
ajuli di nostra S. Religione , di cui era stalo sempre 
non infinto veneratore, terminò la sua gloriosa vita nel 
dì 5' giugno dell'anno 181 6. Con funebre pompa ac- 
compagnala da' professori ed amici Fcnaroli, Zingarcl- 
li, Palma, Angelini, Girgenli, e da altri valenti arti- 
sti e letterali, fu sotterralo nella Chiesa della compa- 
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gnia del lerz' ordino presso S. Maria la riuova , di cui 
era confratello. Gli ultimi uflì/j religiosi furono celebra- 
li con somma pompa , e con Musica dell' istesso defunto. 
II valente dipintore Giuseppe Cammarano ne fece il ri- 
tratto, e Morghen Io esegui col bulino. 11 signor Gio: 
Battista Gagliardo non degenere figlio di Domenico di 
Taranto, che fu tra' primi ad incamminar Paesiello per 
la via della gloria, ebbe il lodcvohssimo pensiero , fra 
di noi non frequente, di far celebrare da un' adunanza 
accademica le lodi del suo defunto amico; nella quale vi 
recitò il funebre elogio il P. Luigi Cassini Domenicano 
valente oratore, e vi si distinsero i migliori vati na- 
poletani con leggiadri funebri carmi, che furono con 
somma eleganza mandati allo stampe pc torchi di An- 
gelo Trani toni, i in 4- ° nell'anno stesso. Le due super- 
sliti sorelle eressero ncll'istessa Chiesa ove fu sepolto 
un ccnotafio', eseguito dallo scultore Angelo de Vivo 
coli' effigie del defunto , e con la seguente semplice in- 
hctìiìoììc 

Io n Airai Paesiello 
tarentino 
Marta et IIippolyta 
eratri incomparabili 

' LUGENTES 

P. P. 

L'Imperatrice Maria Teresa di Borbone l'onorò di 
.sua letteraria corrispondenza; ed cpistolar commerzio 
ebbe ancora coli' incomparabil Mctastasio, con l'abate 
Ferdinando Galiani , con Saverio Malici , Gamcrra , 

9 
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Baren Nicolai, Conte Rezzonico, Conio Alessandro Pe- 
poli, Mnyer, Paer, Morceau de S. Mery, le Sueur , 
Framery, ed altri uomini di lettere. 

Sono del Paesiello le composizioni musicali seguenti, 
sebbene di alcune di queste abbiamo sopra fatto menzione. 

Drammi : Achille in Sciro per Pietroburgo Alcide 
al bivio per Pietroburgo — Alessandro nelle Indie per 
Modena — Andromaca per Napoli Andromeda per 
Milano -- Annibale in Italia per Torino - Antigono per 
Napoli Ariaserse por Modena -- Catone in Vtica per 
Napoli - Demetrio per Modena ~ Demetrio por Pietro- 
burgo -- Demnj'oonte per Venezia — Didone per Napoli ~ 
la disfalla di Dario per Modena - Fi/rida per Napo- 
li - Elvira per Napoli Fedra per Napoli -- i giuochi 
di Agrigento- per Venezia - il gran Cid per Firenze — 
Lucinda ed Armìdoro per Pietroburgo - Lucio Papi- 
rio per Napoli -- Montezuma per Roma -- Nina per Na- 
poli -- Nitteii per Pietroburgo - Olimpia per Napoli — 
X Olimpiade per Napoli - Pirro per Napoli - i pitagorici 
per Napoli-^/ ratto di Proserpina per Parigi -- il ritorno 
di Perseo per Napoli — Sismano nel Mogollc per Mila- 
no— Zenobia in Palmira por Napoli. 

Melodrammi giocosi: V amore in ballo per Venezia — 
V amore ingegnoso per Roma — D. Anchise Campano- 
ne per Napoli — l'Arabo cortese per Napoli -- gli astro- 
logi per Napoli — le astuzie amorose per Napoli -- * ba- 
gni di Abano per Parma -- il barbiere di Siviglia per 
Pietroburgo - D. Ouscintlc per Napoli - il ciarlone per 
Venezia - la Dardanc per Napoli - la discordia for- 
tunata per Venezia - il duello comico per Napoli- il 
fanatico in berlina per Napoli- i filosofi immaginarli 
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per Pietroburgo -- il filosofo per Modena -- la jinia a- 
manie per Pietroburgo la Jinta maga per Napoli -- 
dal finto il vero per Napoli -- il finto Principe per 
Bologna - la frascalana per Venezia -- il furbo mal 
accorto per Napoli -- le gare generose per Napoli la 
grolla di Trofonio per Napoli l'idolo cinese per Na- 
poli -- Vinnoccnle fortunata per Venezia — la locanda 
per Venezia la luna abitata per Napoli -- la mada- 
ma umorista per Modena -- il matrimonio inaspettato 
per Pietroburgo le mbroglie delle vajasse per Napoli -- 
la modista raggiratrice per Napoli -- la molinara per 
Napoli -- il mondo a rovescio per Bologna il mondo 
/Iella luna per Napoli - il negligente per Firenze - 
l'osteria di Maree Mano per Napoli -- le pescalrici per 
Venezia -- la pupilla per Bologna il He Teodoro per 
Vienna gli scherzi amorosi per Napoli il Socrate 
immaginario per Napoli -- la somiglianza de' nomi per 
Napoli — il tamburo notturno per Napoli le trame 
per amore per Napoli — te vane gelosie per Napoli — 
la vedova di bel genio per Napoli -- le virtuose ridi- 
cole per Parma -- la Zelmira per Napoli » zingani 
in fiera per Napoli. 

Intermezzi e cantate : la bottega del caffè per Pietro- 
burgo - la contesa de Numi per Napoli - la Dafne ed 
Alceo per Napoli ~ la Daunia felice per Foggia -- le 
due Contesse per Roma - il fonte prodigioso di Orebe 
per Napoli - il giocatore per Pietroburgo -- la Giunone 
e Lucina per Napoli - la lontananza di Tirsi per Na- 
poli- la manna al deserto per Napoli - il marchese 
Tulipano per Roma - l'oratorio della passione per 
Varsavia -- il Peleo e Teli per Napoli - la riconoscenza 
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por Firenze - la Semiramide in ri/Za per Roma la 
serva padrona per Pietroburgo -- il Silvia e Glori per 
Napoli - // transito dìS. Luigi Gonzaga per Napoli 
i voti per Parigi. 

Pezzi sciolti: concerti di lira , con violini e viola — 
dodici concerti per S. A. la Principessa ili Asturias 
dodici quartetti di violini , viola, e violoncello perS. 
A. l'Arciduchessa di Milano -due tomi di concerti per 
piano forte - due tomi di sonate per piano forte - la 
libertà e palinodia di Metastasio in 28 dueltini - mar- 
ce num. 12 -- // partimento - sei quartetti por violini, 
viola, e basso -- sinfonie num. 9, e poi altre 12 concer- 
tate per S. M. l'Imperatore Giuseppe II. -- sonate per ar- 
pa ad uso di S. A. R. la gran Duchessa delle Russie -- 
concerti per la stessa — lo studente dì contrappunto- una 
quantità di arie , cavatine, duetti, notturni e sonate 
volanti, di cui Pacsicllo non conservò gli originali. 

Musiche di Chiesa: scrvizii strumentati— arie n. 5 — 
Creda a 4 voci num. 3 -- Dixit a 5 voci num. 2 -- altri a 
4 voci num. 4- inni e preghiere num. 18 Litanie a 2 
voci — altre a 4 voci - Magnificat a 4 voci nnm. 3 — 
Messe a 5 voci - altra a 5 voci in pastorale - Messe 
a due «Mtnum. 2 altra in due con in Parigi -- Messa 
funebre a due cori - Messe a 4 voci num. 9 -- altra 
piccola per la festa dell'Assunta -- Miserar e Cliristus 
con tulli i responsorii per la settimana santa - altro a 
3 voci, con accompagnamento di viole, e violoncello — 
mottetti num. 18 de' quali imo in pastorale - novena di 
Natale -altra della natività della Vergine - Punge lin- 
gua e Tantum ergo - altro per la festività del Corpo di 
Cristo- altri 2- 16 interi scrvizii per la real Cappella 
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di Parigi -- sequenza dì Pasqua — altra di Pentecoste — 
altra pei' la festività di S. Benedetto— aggiunta- degli 
strumenti da Jiato allo Stabal di Percolasi -- Te Deum 
a due cori— lo stesso diviso in Ire servizii, ed altri tre 
simili -- trattenimenti num. 4 - lutti i servizii per la 
vestizione , e professione di monache. 

Servizii alla Palestriti : inni per tulle le festività 
dell'anno - introiti, graduali, ed offe r torti per tulle le 
leste dell'anno -- otto Messe a 4 voci una delle quali in 
pastorale - seguenza di Pasqua - ultra di Pentecoste - 
Te Deum a 4- voci. 

Pagano Tommaso. Compose oltre alle cose profano , 
fra le quali molte cantale , gli oratorii sacri seguenti : 
la rovina degli Angeli - la fornace di Babilonia - 
l 'assunzione di Maria SS. — il giudizio particolare — la 
croce di Costantino -- la morte di Maria SS. — la me- 
moria del Paradiso — la memoria dell'Inferno - la 
morte — la .Samaritana — l'anima purgante — la Mad* 
dalcna— la redenzione — Gesù nell'orto. I delti oratorii 
sacri si conservano presso i PI*. dell'Oratorio di Napoli , 
ove iuron cantali negli esercizi i vespertini istituiti da 
S. Filippo Neri. 

Palma. Fu uno de' buoni Compositori di Musica. Mar- 
tinelli racconta, che dovendo egli restituire ad un suo 
creditore una somma di danaro, ed essendosi costui 
portalo per riscuoterla, Palma cominciò a cantare ac- 
compagnandosi egli stesso al cembalo; del qual canto 
il creditore tu cosi invaghito , che non solo non volle 
riscuotere ciò che doveva avere , ma glie ne diede altra 
somma ; e soggiunge che Palma canlò quando si trovava 
raifreddato. Tal racconto mi sembra veramente una 
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Baja, che m anza in ver gitante novelle, 
Quante dìssev mai favole e carote 
Stando al fuoco a filar le vecchiarelle. 

Palma Silvestro nacque in Ischia. Essendo ancor fan- 
ciullo fu inviato in Napoli. Ebbe la favorevol fortuna di 
ottener la protezione di D. Carlotta di Sangro, figlia di 
Raimondo Principe di Sansevero. Questa illustre e saggia 
dama si prese tutta la cura di tal fanciullo , scorgendolo 
dotato di fervido e vivace ingegno , e lo fece educare 
da un prete. Giunto all'età di anni 16 fu collocato 
nel Conservatorio di Loreto , ed ivi sotto la dire- 
zione degli ottimi maestri Valente e Fenaroli imparò 
perfettamente la Musica, internandosi presto nella scien- 
za del contrappunto. Fu raccomandato dall' islessa 
D. Carlotta di Sangro al maestro Paesiello, e da questo 
fu diretto neli' ideale. Avendo ben profittato di tali le- 
zioni, ed uscito dal Collegio diede il primo saggio de'suoi 
talenti mettendo in Musica il dramma che aveva per 
titolo la finta malta, poesia di Domenico Piccinni. Il 
buon successo, che incontrò tale Musica, ic che fusse 
chiamato in Roma prima , ed indi in Bologna , e Ve- 
nezia ; e le sue Musiche ottennero eguale incontro. Ri- 
chiamato in Napoli, contrasse amicizia con Gio: Battista 
Lorenzi, applaudito compositore di drammi; e su la 
poesia del medesimo intitolata la pietra simpatica 
scrisse la Musica , che fu generalmente ben accolta , 
anche perchè nella poesia vi era qualche tratto satirico 
che derideva qualche passionalo amatore dell' istoria 
naturale. A^li amanti di Musica piacque moltissimo 
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specialmente per li pezzi concertali. Fu chiamato di 
nuovo in Roma ove scrisse diverse Musiche ; e mentre 
si preparava a condursi in Bologna, e Milano, ove fu 
invitato, per le politiche vicende del 1799 fu costretto 
a ritornare in Napoli. Quivi scrisse le Musiche per IL 
seguenti drammi : la schiava fortunata — /'erede sen- 
za eredità -- te seguaci dì Diana — lo scavamento — i 
furbi amanti - i vampiri— le miniere di Polonia — la 
sposa contrastata farsa. Scrisse anche gli amanti ridi- 
coli - il palazzo delle Fate - il pallone aerostatico - 
il geloso di se stesso. In tali composizioni si ammirò 
T unità del pensiero , e molla filosofia nell'espressione 
delle parole , qualità che forma la sua vera gloria , es- 
sendo questo il pregio principale, che si richiede per 
un Composilor di Musica. 

Divenuto vittima di morba eraoroidale, fu tanto l'esito 
di sangue, cui soggiacque, che sfinito di forze dovette 
rinunciare all' obbligo contratto col signor Barbaja per 
iscriver nuove Musiche, ed arrestare il corso ad una 
prospera fortuna. Visse pertanto lungo tempo noto solo 
a se stesso, visitato dà pochi suoi amici. Finalmente 
il male degenerò in una incurabile idrope di petto , 
che soffri per anni tre, cui non giovarono i rimedii 
più efficaci dell'arte salutare. Fra le braccia del suo 
affezionatici mo genero Dionigi Gogliani Gagliardi finì 
di vivere nel dì 8 agosto i834 di anni 72 compianto 
da' suoi , e da coloro che lo conobbero. 

Pabenti FauiCEsco Paolo. Nacque in Napoli nel di i5 
settembre 1764.. Ricevè la sua istituzione musicale nel 
Conservatorio della Pietà. Ivi apprese il contrappunto da 
Nicolò Sala, e si occupo della Musica ideale con la 
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scoria di Traoda , e del parlimonto od accompagnamento 
con quella del Tarantino. Si portò in Parigi od ivi Tu ado- 
peralo por maestro di Musica. Si distinse per Io seguenti 
produzioni teatrali buffe : la vendemmia- il matrimo- 
nio per fanatismo , applaudito molto in Roma -- ed i 
viaggiatori. Lo serie furono Y Antigono - il Re pasto- 
re — la A'i fleti — V Aria serse. Si condusse in seguito 
in alcuno Città d'Italia, o nel 1790 ritornò di nuovo 
in Parigi ove compose por lo teatro buffo la Musica 
dello seguenti opero: // due ritratti - i caholaj - p 
J'iu/mo infelici ?, in un allo solo. Nel 1802 fu dichia- 
ralo Direttore del teatro buffo ncll'islcssa Città di Parigi. 
Compose anche alcune Messe, ed allre cose sagre corno 
un Credo a 4 voci con violini e basso -- un Magnificat 
a 4 voci -- una Litanìa a 4 voci con organo e vio- 
lini. 

Pahise Gaetano napoletano. Fu alunno del Conserva- 
torio della Pietà , e studiò la Musica sotto la direzione 
di Pasquale Cafaro. Fu prima sonator di violino, o 
compagno di Giacomo Trilla, che sonava il violoncel- 
lo, per conoscere bene il movimento del basso. Studiò 
in seguilo i partimenti , ed indi perfettamente il con- 
trappunto. Divenne in seguito Compositore non dispre- 
gevole , e scrisse molto cose per uso di Chiesa, che furono 
molto applaudilo. Morì di anni 88. 

Pahise Gennaro napoletano. Apprese la Musica da 
Gaetano suo padre (che si distinse fra' maestri di questa 
scienza per l'ottimo metodo nelP insegnare secondo l'an- 
tica scuola di Durante, e per molto applaudile musicali 
produzioni). Quindi essendo pienamente inslruilo del con- 
trappunto diedesi ad investigare lutti i segreti della scicn- 
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za medesima, facendo profondi sludii sulle migliori pro- 
duzioni musicali degli antichi Compositori , delle quali il 
padre di lui era a dovizia fornito. Cominciò dunque a dar 
fuori qualche sua composizione musicale , specialmente per 
uso di Chiesa, che essendo stata approvata da' vecchi mae- 
stri l'incoraggiò sempre più a proseguire l'intrapresa car- 
riera, ed a produrre senza interruzione altre Musiche sa- 
cre per uso di varie Chiese di Napoli , le quali tulle 
incontrarono la comune approvazione. 

Sono esse le seguenti : molle Messe a grande orchestra, 
e tre a piccola orchestra , medie a 6 voci alla Paleslrina -- 
ed altre a 3 voci-- altre in canto fratto a 2, e 3 voci — 
flìcssa funebre a grande orchestra - due altre alla Pale- 
slrina- Ire vespri con tulli li salmi alla Paleslrina - varii 
Oixit- altri salmi coli' orchestra - Ire Credo, uno coli' or- 
chestra, e gli altri con violini, ed alla Paleslrina - diversi 
Magnificat - altre Messe e vespri, ed alcuni con accom- 
pagnamento dell'arpa- varii introiti, graduale ed offer- 
torio col l'orchestra, e moltissimi alla Paleslrina - diverse 
sequenze ce. -molti inni del vespro coli' orchestra, ed altri 
alla Paleslrina - due > Punge lingua coli' orchestra, ed alla 
Paleslrina — tre inni, de' quali uno a 3 voci co' soli slro- 
menti di fiato — un Tantum ergo a voce sola di tenore a 
grande orchestra coli' eco da lontano a 3 voci - varie sin- 
fonie — Messa in pastorale a piena orchestra — due alla 
Paleslrina anche in pastorale — due maialini di Natale, 
a 3, e a 4 voci-- una ninna a 2 voci - selle Miserare 
a 2, a 3, ed a 4 tw/ alla Paleslrina, uno de' quali con 
accompagnamento di fagotti - Messa per la domenica 
delle Palme, che si esegue nella Chiesti dcTiirolamini , 
od altre per Io venerdì, e sabato santo - varie lumen- 



( i38 ) 

fazioni- le 3 ore di Maria desolata con due violoncel- 
li due Salve Regina coli* orchestra , ed un'altra alla 
Palestrina -- tre Te Deum a grande orchestra , ed uno di 
essi a 6 voci — due simili a Ire voci alla Palestrina due 
Litanie a 4 voci, e due a 2 voci — varie cose per fun- 
zioni monastiche — cantala a 3 voci in lode di S. Giu- 
seppe con tutti gli stranienti. 

Gennaro Parise è attualmente maestro di partimeolo 
del real Collegio di Musica , maestro di Musica del 
Duomo, delle Chiese di S. Domenico, de' Girolamini , e 
di altre cospicue Chiese di Napoli. 

Pasquini Bernardo. Scrisse la Musica per Y oratorio 
sacro intitolato S. Filippo Neri. Si conserva da' PP. 
dell'Oratorio di Napoli. 

Pellegrini Ferdinando napoletano. Pubblicò molle 
sue composizioni musicali per le stampe. La prima nel 
1754 in Parigi, che contiene più sonale per cemba- 
lo, con una lettera sul rondeau ; indi nel 17G8 an- 
che in Parigi die fuori altra sua opera, consistente in 
sci concerti per cembalo. È ignoto ove finisse i suoi 
giorni. 

Perez Davide. Nacque in Napoli nel 171 1 da Giovan- 
ni di origine Spagnuola. Apprese la Musica da Antonio 
Gallo, e Francesco Mancini maestro del Conservatorio di 
S. Maria di Loreto. Terminati gli sludii armonici si portò 
in Palermo, e fu maestro di Musica di quella Cattedrale. 
Vi dimorò fino all'anno 17^8, e vi acquistò fama di 
valente Compositore. Reduce in Napoli compose la Mu- 
sica per Io dramma la clemenza di Tito generalmente 
encomiata, e rappresentala nel teatro di S. Carlo, per 
Homa quella della Semiramide, e del farnacc, e per 
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altri (eatri d'Italia quella della Bidone abbandonala, della 
Zenobia, e dell' Alessandro nelle Indie. Scrisse anche 
la Musica per gli seguenti drammi : il Demetrio -- l'i- 
sola disabitata - il Solimano - il Sìroc -- la Camilla -- 
Adriano in Siria - Artaserse. Nel 170*2 si trasferì in 
Lisbona al servizio di quella Corte che l'applaudì, e lo 
distinse creandolo cavaliere dell'ordine di Cristo. La pri- 
ma sua produzione armonica in delta Città fu il Demo- 
foonte assai lodata, avendovi cantato Gizziello da primo 
soprano, e Raff da tenore. Scrisse anche molte cose per 
servizio di Chiesa, come un Dixit — xm. Magnificai - 
due Credo - due Laudale pueri- il salmo Nisi Domi- 
mi* -- il matutino de' morti — et incarnatus est a due 
cori il salmo Memento Domine a due cori -- matuti- 
no per la settimana santa , e Miserere - altro ma- 
tutino per settimana santa - ed alcune Messe , una 
delle quali si cani' ancora nel giorno di S. Filippo nella 
Chiesa de' Girolamini di questa Città. Compose pure 
una serenata a 4 voci - solfeggi per due soprani, e 
molle arie e duetti. Nel 1779 terminò i suoi giorni 
in Lisbona dopo avervi dimorato anni 3o. 

Pergolesi Gio: Battista. Quantunque di questo, direni 
così, ristorator della Musica nel Regno di Napoli fin 
dal i83i noi pubblicammo una lettera biografica indi- 
ritta al eh. Mons. Emmanuelc Muzzarelli, nella quale 
per una controversia insorta sulla patria del Pergolesi 
le più minute indagini usammo per indagare così la 
patria come la vita di sì celebre armonico Composito- 
re, pure fa d'uopo che in queste memorie ne facciam 
di nuovo onorevole menzione. 

Diverse sono stale le opinioni circa la palria del Per- 
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golosi. Il eh. Ah. Giuseppe Berlini nel suo dizionario 
storico critico degli scrittori di Musica ( Palermo 1816 
toni. IV. in 8.° ) crede che il Pergolesi fu così dello per- 
chè nato in Pergoli nella Marca, e che il suo vero 
nome di famiglia era Jesi. Neil' islesso errore inciam- 
pò benanche il dottissimo Saverio Malici nelle memo- 
rie per servire alle vite di Mcfaslasio, e di Jommclli. 
L' autore poi francese dell'opera molto inesatta intitolata 
Essai sur la Musùpue; il nuovo dizionario storico tra- 
dotto dal francese stampato in Napoli nel 1791 ; il 
Galanti nella descrizione della Città di Napoli pag. 240, 
la Biografia universale antica e moderna impressa in 
Venezia 1818 voi. 4-8, ed il sig. Gennaro Grossi nella 
Biografia degli uomini illustri del regno di Napoli uni- 
formemente sostengono essere il Pergolesi nalo in Gasoria 
piccolo contado del regno di Napoli , che ne disia tre 
miglia ; e la Biografìa universale antica e moderna pub- 
blicala in Venezia chiama Casoria Città. Ma tulli gli 
autori delle citale opere, l un l'altro copiandosi, han preso 
solenne abbaglio. Finalmente il Quadrio nel V tomo della 
sua opera intitolata Istoria della volgar jìocsia attesta 
esser Pergolesi nalo in Jesi Cillà dello Stalo Pontificio ; 
poiché parlando de' celebri maestri di Musica, scrive di 
lui : Giaìrdxd lista Pergolesi di lesi professore eccellente. 

Ed in fatti che questo scrittore non ahhia ignoralo 
il vero luogo della nascita del Pergolesi , noi ne ve- 
nimmo in cognizione mercè l'eccessiva gentilezza del 
nominalo Mons. Muzzarelli che tutta la cura adoperò 
per venire in chiaro di ciò che noi bramavamo sape- 
re. Perciocché di ciò ci rendette sicuri la fede di bat- 
tesimo , che il degnissimo vescovo di Viterbo , e To- 
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scandio. Mons. Pianclli a ridiicsla di Mons. M lizzarci! i 
degnossi mandare; c\\ b, del lenor seguente: In Dei rio- 
mine eie. Universi* , et singu/is adquos eie. » Indubi- 
l taiam Jidemfacio , verbnr/w veri tal is tester ego in- 
)) fraseriptus jmrnchwt liuius insignis Eeclesiae ad 
y> suggestum Divi Sf'plimii perlinentis scquenlem in- 
7> venisse partieulam in uno regencratorum libro si- 
v guaio sub n." 2 pag. 584- 
» A dì 4- gcnnajo 17 10. 

* Giambattista figlio di Francesco Andrea Pergolesi , 
j> e di 1). Anna Vittoria consorte di questa Città nato la 
a notte antecedente a ore 10. Fu battezzalo da me Mor- 
d co Caporossi curalo. Padrini furono gì' illustrissimi 
l signori Gio: Battista Franciolini , e signora Gentilina 
» de' signori Honorati. 

» Quam quidem partieulam in praefalo libro verbo 
a ad verbum fide /iter , diligenlcrque deeerpsisse teslor. 
d In quorum Jidem has praesenles /il fera* mea manti 
» seriptas , subscriptasque eletti, soliloque huius meae 
» Cathedralis Paroeciae signo Jirmandas curavi. Da- 
» funi Aesii ex Aed. Paroe/iialibus VII kalendas iunii 
» fSJf. Ego Alexius Se verini paroehus man. prop. ( ad- 
■% est sigiilum ). Il confaloniere di Iesi certifica vera ed 
ì originale Ja firma del rcv. sig. 1). Alessio Severini 
» parroco del Duomo. In fede, Iesi li 'So maggio i83i 
» Il confaloniere — Settimio marchese Pianclli. 

Rivendicala alla Città di Jesi la gloria di aver data 
la nascita al Pergolesi , e tolfala alla Città di Pergoli , 
od al villaggio di Casorìa, come dalla sopracitala au- 
tentica fede si ricava, si rileva dalla medesima altresì 
che il Pergolesi non dovette nascere da oscuri genitori , 
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giacché gli furori padrini nel battesimo due , che appar- 
tenevano a nobili famiglie , come il nominato Mons. Pia- 
netli attestò a Mons. Muzzarelli. 

Nel primo de' Conservatorii esistenti in questa Città , 
cioè in quello de' Poveri di G. C. entrò il nostro Pcr- 
golesi ( e non già in quello di S. Onofrio , come da 
taluni si è detto ) , ignorandosi la cagione della sua ve- 
nuta in Napoli, e perchè ivi fosse allogato. 

Entrato dunque in detto Conservatorio, imparò a so- 
nare il violino dal maestro Domenico de Matteis. L'a- 
lunno da se solo studiando quello slromento faceva de* 
passaggi semitonali a salire, a calare, nuovi e gra- 
ziosi gruppetti , ed appoggiature di nuovo genere , che 
ne rimanevano gli stessi compagni sorpresi. Fatto ciò 
noto al suo maestro de Matteis, volle di soppiatto a- 
scollarlo , e ne restò talmente compiaciuto che doman- 
dogli chi gli avesse insegnato tali modulazioni , ed es- 
sendogli stato risposto non averle da veruno apprese , il 
maestro gli disse se fidavasi di scriverle. Il dì seguente 
Pergolesi portò dislesa quella sonatina, la qual cosa 
sommo compiacimento nel maestro produsse. Ciò impe- 
gnò il medesimo a raccomandarlo con calore al maestro 
di contrappunto di quel Con senatorio, ch'era il cele- 
bre Gaetano Greco napoletano ; e con la direzion di 
xjostui Pergolesi cominciò i suoi sludii , che dicevansi 
sulla cartella. Ed il Greco trapassato, entrò in co- 
stui vece Francesco Durante di Frattamaggiore diocesi 
di Aversa. Con questo Pergolesi seguitò il suo armonico 
tirocinio. Chiamato in Vienna il Durante, Francesco 
Feo allievo dello Scarlatti gli succedette nella qualità 
di maestro del Conservatorio ; e sotto la direzion del me- 
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desimo proseguì Pergolesi ad apprender» la scienz' armo- 
nica. E qui non dee tacersi che quantunque il Durante fosse 
profondo nel contrappunto , sublimi le sue fughe a più 
voci, che producevano una pienezza di armonia non 
comune ad altri maestri, era nondimeno inferiore al 
Pergolesi nel!' estro alla Musica necessario ; i suoi soli 
riuscivan languidi , le modulazioni , e cantilene aspre , 
e senza gusto, era l'accompagnamento di semplici con- 
sonanze, e quasi sempre scritte secondo gli aridi e soli 
precelti. Quegli all'opposto pieno d'estro e vivacità univa 
lo stile forte ed armonioso ne'ripieni delle voci con accom- 
pagnamento strumentale, che sempre cantava, e mosse 
naturali de' bassi per lo più camminanti, che anch' essi 
cantavano; ed egli fu il primo, che compose qualche 
aria di un accompagnamento sgomentale diverso dalla 
cantilena dell'attore; egli il primo che tra due vio- 
lini intrecciasse de' motivi diversi; egli il primo, che 
introdusse il scmitonare cantando, ed in una parola 
egli il primo che spogliasse la cantilena delle ariette 
del difiicile ed arido dello Scarlatti , e cercasse per 
quanto poteva, adattarla alla passione, che destar do- 
vevano le parole , non avendo mai scritto un verso in 
Musica, che alle parole non corrispondesse. 

Stando ancora nel Conservatorio diè fuori la sua pri- 
ma composizione musicale, la quale fu un dramma sa- 
cro , che avea per titolo S. Guglielmo dAqvùlania poesia 
dell'avvocato, poi R. Consigliere D. Ignazio Mancini, 
con alcuni intermezzi buffi, e fu rappresentalo nell'està 
dell'anno 1731 nel chiostro di S. Agnello di questa Cillà 
per onesto ricreamcnlo de' giovanetti , che frequentavano 
le congreghe de'PP. Filippini. Riscosse da questa produ- 
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zione sommo plauso, od il nome di lui comincio&si con 
lode a farsi ben nolo per la Cillà tutta. 

Quindi il principe di Stigliano Colonna , il principe 
di Avellino Caracciolo, ed il duca di Maddaloni Carafa 
l'onorarono di lor parlicolar protezione ; poiché essi 
con altri più distinti signori di Napoli proteggevan non 
solo gli uomini di lettere , ma anche i cultori delle arti 
belle, che in queste si distinguevano. 

Neil' inverno di detto anno scrisse ancora la Musici 
per un dramma intitolalo la Sallustia rappresentato 
nel teatro di S. Bartolomeo in quel tempo esistente, con 
accompagnamento di strumenti tutto nuovo , che meritò 
somm' approvazione ed applauso. Contava egli appena 
anni 24 ed aveva per competitori valorosi maestri di 
Musica, che distinguevansi per le Musiche di teatro, 
oome l' Hassc detto il Sassone , Sarri già vecchio , Leo , 
Vinci, Porpora, i quali vedean con ammirazione, che un 
giovane stasse loro a fronte , e riscuotesse somme Iodi. 
Ma di queste il Pcrgolcsi non s'invanì punto nò po- 
co ; c proseguendo l' intrapresa carriera , die fuori V in- 
termezzo la serva padrona nella quale fe conoscere la 
diversità dello stile e del gusto tra la Musica seria, 
e la scherzevole; onde gli applausi che ricevette furo- 
no sommi. Altre quattro cantate compose in seguito a 
voce sola che fece incidere ; la prima con solo ac- 
compagnamento del basso, e le altre tre con due vio- 
lini, e viola, tulle quattro con due sole arie : e l'ul- 
tima \ Orfeo meritò sommi encomi i così dagli oltra- 
montani, che dagl'italiani maestri. Accaduto un or- 
ribil tromuoto nel i^Zi gli Eletti rappresentanti la 
Cillà di Napoli fecero eseguire nella Chiesa di S. Maria 
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ilella Stella de'PP. Minimi un solenne triduo in onore 
di S. Emiddio, che elessero per protettore della Città, e 
fu scello Pergolesi per compor la iMusica ; ed in questa 
spiegò l'estensione de' suoi talenti , che produsse T ammi- 
razione ne' professori di Musica suoi coetanei. Scrisse una 
Messa a due orchestre per io voci che spirava somma 
divozione ed armonia, facendo vedere quanto nello 
stile sacro ancor valesse. Compose pure un vespro 
per detta festività, che non minori plausi ricevette. Al- 
tra Messa compose in seguito, ed invitò il maestro Leo 
a sentirla , il quale non senza meraviglia ( essendo poco 
tempo trascorso da che la prima avea composta ) andò 
ad ascoltarla, e ne rimase talmente compiaciuto, tro- 
vandola perfettissima , che in pubblico gli tributò somme 
lodi. Aggiunse a questa Messa il 3/ e 4.° coro , per farla 
eseguire nella Chiesa de' PP. Filippini (i) nelle \o ore 
del carnevale, nelle quali si cantavano a 4 cori le pro- 
duzioni musicali del P. Erasmo Bario li Filippino , detto 
il P. Raimo. 

Nell'anno 1782 scrisse altro dramma buffo per rap- 
presentarsi nel teatro de' fiorentini in lingua napoletana, 
che aveva per titolo lo frale nnainmorato , che fu due 
volte replicato. Per quello di S. Bartolomeo fece la Mu- 
sica del prigionier superbo, e fu replicato l'intermezzo 
della serva padrona, che in Londra si pubblicò con le 
stampe. Per l'istesso teatro nel 1734 scrisse la Musica 



(1) 11 Pergolesi, ess endo ancora nel Conservatorio, si por- 
tava ogni giorno nella Chiesa de'PP. Filippini , per fare una 
sonata d'organo, che secondo l' Istituto di .S. Filippo dove* 
frapporsi fra i due sermoni. 

JO 
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iìcìì Adriano in Siria, cui aggiunse anche l' intermezzo 
che avea per titolo Livìetia e Tracollo, che incontrò al 
pari delia serva padrona. Altro dramma giocoso scrisse 
nel 1735 intitolalo il Flaminio, che nel 1749 fu rap- 
presentalo nel teatro nuovo. 

Nell'istesso anno 1735 si condusse in Roma per met- 
tere in Musica Y Olimpiade del Melastasio. Ma ivi in- 
contrò sommo dispiacere , poiché la sua Musica non 
piacque affatto; mentre fu molto applaudita l'altra di un 
nostro napoletano Egidio Duni ( vedi l'articolo del me- 
desimo ) che scrisse per Io teatro di Tordinona Io dram- 
ma intitolalo il Nerone. Ebbe però Pergo lesi il piacere 
che Duni gli portò a veder la sua composizione , ( lanlo 
V aveva in pregio ) ; e nello slesso tempo lo confortò per 
quella disavventura, facendo da ottimo conoscitore ri- 
levare le bellezze che in quello dramma non si eran 
curate. 

Ma la Musica che rendetle , e renderà sempre il no- 
me di Pergolesi immortale, fu quella dello Staimi Ma- 
ter , che compor dovette per la Confraternila di S. Luigi 
di Palazzo ; la quale stanca di sentire replicare in lutti 
li venerdì di marzo un'altra composta dallo Scarlatti a 
due voci , «mio ed alto con due violini , ne diede al 
nostro Gio: Ballista l'i ncarico con la tenue promessa di 
ducati 10. Tanto in que' tempi eran scarse le ricompen- 
se , che davausi per simili componimenti , che costar 
dovevano tempo e fatica. Cominciò egli dunque a disten- 
derla secondo il volere de' confratelli, cioè con due voci, e 
dite violini. Ma essendosi portato in Roma, come abbiam 
dello, più non vi attese. Ritornato in Napoli assai dete- 
riorato in salute, premurato del disbrigo, proseguì l'in- 
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trapreso lavoro, malgrado che fosse travaglialo ila non 
interrotte febbri , che lo condussero finalmente ad esser 
vittima di una tisi pulmonare. Vani riusciron tutti i soc- 
corsi dell'arte salutare; onde da' medici gli venne pre- 
scritto di andare a respirare l'aere di Pozzuoli . e non già 
quello della Torre del Greco, come si dice nell'articolo 
Pergolesi nella Biografia antica, e moderna ( Venezia 
1818 voi. 4-3 ). Peggiorando da giorno in giorno , prose- 
guiva in tale stalo a comporre la Musica dello S/aùat; per- 
locilu* essendosi portalo a visitarlo il rinomalo maestro 
Francesco di Feo, che teneramente l'amava, lo rim- 
proverò dicendogli, che lo slato in cui rilrovavasi non 
permetteva , che pensasse a comporre alcuna opera mu- 
sicale. Ma l'estenualo giovane a stento potè risponder- 
gli , che non potea a meno di non adempir la promessa 
già falla fin dall'anno precedente avendo ricevuto du- 
cali dieci, mentre la sua Musica non sarebbe valuta dieci 
bajocchi. Ritornato il maestro Feo dopo alquanti giorni 
in Pozzuoli rilrovò il moribondo giovane peggiorato a 
segno , che a mala pena potè dirgli di aver terminato 
il suo lavoro, ed invialo al suo destino. E potè dirsi con 
verità essere stalo un lai lavoro il canlo del Cigno, poiché 
pochi giorni dopo cristianamente finì i suoi giorni : lo 
che accadde a' 16 marzo 1736, ed il dì seguente fu in- 
terralo nella Cattedrale di Pozzuoli . come ci è riuscito 
ili sapere per Ja fede avutane da quel Parroco. 

Se la vita di questo egregio uomo fu così presto tron- 
cata, il suo nome rimarrà immortale pe' sublimi armo- 
nici lavori che lia lasciati , e precipuamente per lo Stabal 
Mater , che tuttavia si ascolla con estremo compiacimen- 
to . malgrado il gusto tutto diverso ( non sappiam se 
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migliore ) che nella Musica si è introdotto. Non ])ossiamo 
a meno di non ricordare che negli ullimi suoi anni il 
rinomalo (iio: Paesiello, che pur lanla gloria si aveva 
procaccialo, con poca prudenza, per non dire altri- 
menti, credellc di aggiungere fama al suo nome met- 
lendo la mano alla Musica dello Stabat di Pergolesi, 
cambiando l'accompagnamento di molle strofe e sosti- 
tuendovi gli stromenli da liato a solo. Molli applaudi- 
rono a lai novità senza capire che questa maniera di 
composizione non vuol chiasso, ma un semplice accom- 
pagnamento flebile e commovente. Altre ottime produ- 
zioni sacre die fuori il nostro autore , cioè due Salve He- 
(fina che possono slare a fronte dello Staimi Mater , che 
dovrebbero servir di modello a lutti gli odierni Composi- 
tori di Mugica per far loro conoscere qual debba esser lo 
siile da imitarsi per le sacre preci, senza impiastrarci, 
a scorno del buon senso , quella Musica . che appena 
.si può tollerare nel teatro. Si ò di sopra riferito qual 
fo il malore, che troncò la brave vita del Pergolesi. 
Ma alcuni biografi l'un l'altro copiandosi hanno opinalo 
d' esser morlo per veleno propinatogli da' suoi emoli. La 
qual cosa è del tutto falsi , poiché venne amalo , e pre- 
giato da tulli i maestri di Musica di quel tempo , e ■spe- 
cialmente dal Feo. che fu due volle a visitarlo in Poz- 
zuoli negli ultimi di lui giorni. 

Agli uomini più celebri nelle scienze e nelle arti non 
son mancali mai inesorabili critici , che han tenlato 
oscurarne il nome e la rinomanza, non esclusi dal nume- 
ro di costoro anche Omero , e Virgilio. L' istesso accader 
d»»»eva al nostro impareggiabile Pergolesi. Nella Biografia 
universaJc antica r moderna ( Venezia 1818 voi. 43 ) 
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F estensore dopo di aver lodalo, il nostro aulore, parlando 
dello Slabat dice , che unisce in se lutto ciò che dee 
caratterizzare la Musica di Chiesa nel genere pate- 
tico; ma poi soggiunge, che la scena è soverchiamente 
lunga e si scorge che malgrado gli sfoì'zi dell' autore 
non potè trovare bastanti colori per variare il suo 
quadro senza uscire dal vero. Folle esprimer sempre 
al naturale parecchie strofe , che hanno tra- loro tropr 
po analogia. Dalle quali parole si scorge, che l' aulore 
della Biografia universale scriveva su l'alimi relazione , 
e che o non aveva mai udilo Io Slabat, o.nell' udirlo 
era da altri pensieri distrailo. Gli autori poi del. nuovo 
dizionario istorico prima stampalo in Caen nel 1786, 
e poi pubblicalo in Napoli tradòlio nel 1791 dopo aver 
detto che la Musica del Pergolesi è un quadro della 
natura che parla al cuore, alle passioni-, che ninno 
lo ha superato nel genere dell' espressione , aggiun> 
gono che vien tacciato talvolta di una certa secchez- 
za, e di uno stile tronco; la sua parte cantabile resta 
alle volte oppressa in certa maniera dall' effetto degli 
accompagnamenti, ed il suo genere di comporre sem- 
bra in generale troppo melanconico. A costoro si può 
aggiungere anche il sig. Chateaubriand , il quale nel II 
tomo dell' opera del Genio del Cristianesimo , parlando 
dell'eccellenza del canto Gregoriano tanto valevole per 
inalzar la mente a Dio , senza che la necessità lo richie- 
desse, del Pergolesi con poco piacevoli prole dice, che 
ei facendo mem sfoggio di tulle le ricchezze dell'arie 
sua, avrebbe dovtdo per l' opjwslo immaginare una 
semplice cantilena da rijìetersi in ciascuna strofa. Ma 
sp ciò il nostro filarmonico avesse fallo, \a Slabat avrebbe 



( i5o ) 

auilo il carattere della cosi detta in francese romance . 
carattere niente adattato al soggetto. Poteva cosi lusin- 
garsi il Pergolesi di produrre un effetto maggiore delle 
cantilene variate di cui ha fatto uso , e che conservano 
tutte la bella tinta di un religioso dolore? La bella va- 
rietà unita allo sfoggio dell'arte tanto lodata nella pri- 
ma /wytf non (a sentire a chi l ode la lunghezza, che 
fino alla noja si sentirebbe se si ripetesse Y i stessa slro- 
ta con ristessi Musica per quanto armoniosa ella fosse. 
Ma (ali critiche niente han nociuto alla rinomanza del- 
l' autore, e lo Stabat si ascolta tuttavia con ristesso 
piacere , sebbene sia ora cambiato in tulio il sislcm' ar- 
monico. Ma ad onta di tali critiche non vi sono man- 
cati esimii lodatori della Musica del Pergolcsi. Il socio 
Rousseau nella lettera sulla Musica francese lia dello 
che Pergole si fu tra primi che abbia jatlo della Mu- 
sica, ciò che i maestri anteriori non avevano ese- 
guito, essendo /' antica pochissima melodica, troppo 
artificiosa e ripiena dì contrappunto. Marmon Ielle nella 
sua Poetica francese disse , che la serva padrona colla 
ìlusica del Pergoiesi servì di scuola a Francesi in 
questo genere, ignorando che la commedia può essere 
avvivata dalla Musica, lo che impararono dalla serva 
padrona. Il sig. d'Alembert non poteva lodar meglio il 
nostro autore, che dicendo, nella dissertazione della liber- 
tà della Musica , che Pergoiesi rapito troppo presto a 
progressi di quest'arte è stato il Raffaele della Musica 
italiana, avendole dato uno stile vero, nobile , e sem- 
ttli.ee, da citi i maestri della sua nazione se ne vanno 
allontanando. Il Millin nel Dizionario delle belle arti ; 
f Kit meno dell'origine e delle regole della Musica, che 
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Io chiama ancora il Raffaele della Musica; l'Arlcaga 
nel tom. III. dell'opera intitolala involuzione del teatro 
musicale italiano; l'Anonimo autore dell'opera Saggio 
istorico sulla Musica, tutti concordemente parlando di 
Pergolesi Io nominano con dovute lodi. Ed in fatti giu- 
stamente se le ha meritale: non solo per le produzioni 
armoniche da lui date fuori, ma pel suo costume reli- 
gioso e perfetto, per l'ajnabililà de* suoi costumi, per 
la slima che aveva de' maestri suoi contemporanei , e 
più di tutto per la sua umiltà somma , non essendosi 
mai invanito de'grandi encomiì, che gli venivano tri- 
butali. Avendo noi chiesto al Cav. Domenico Corigliano 
nostro dilettissimo amico e della Musica peritissimo, se 
qualche cosa non divulgala di così insigne autore pos- 
sedesse per farne motto in quella lettera biografica , che 
siccome si e dello fu da noi pubblicala , ci fu risposto 
che nulla possedea all' infuori dello Slabal scritto di pro- 
pria mano del Pergolesi. Ed informato da noi , che le 
ossa di così celebre uomo neglette ed inonorale giacevano 
nella Cattedrale di Pozzuoli, ove morì, si risolve di er- 
gergli una memoria in quella: sicché a noi diede 1 in- 
carico di ottenere il permesso dal dottissimo Vescovo di 
Pozzuoli Monsig.. Resini , ed avendolo ottenuto vi fece 
scolpire in marmo la seguente inscrizione. 
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A • vR. • Sì • 
Io anni Baptistae Pergolesio 

» 

DOMO A ESI 
QUI AB AETATE PRIMA 
NeAI'OLIM A1USICAE ADDISCENDAE STUDIO CONCE DE NS 
IN COLLEC.IUM SUB TITOLO PAUPERUM IeSU ChRISTI ADSCITUS 
MUSICIS FACIENDIS MODIS 
SUOS INTER AEQUALES LONG E PRAESTITIT 
PuTEOLIS DECESSIT XVII. KAL. APRILIS ANNO CrJIDCCXXXVJ. 
QUO VALETUDINIS CAUSSA SECESSERAT 

vixit an. xxvi. mens. ii. dies xiii. 
Dominio» Coriglianus 
ex Marchionibcs Rignani eques Hierosolymitanus 

NE CLARISSIMI VIRI MEMORIA INTERCIDERET 
MON. P. 

Carolo Rosi.mo Episcopo Puteolano annuente. 

Del Pergolesi esistono in Napoli nell'archivio di S. Pie- 
Iro a Majella le seguenti opere. 

Adriano in Siria dramma in 3 atli la contadina 
astata intermezzi in alti 2 - Flaminio dramma in alti 
3 - lo frate nnammorato dramma giocoso in atti 3. 
\ Olimpiade dramma in atli 3. il prigionie)- superbo 
dramma in alti 3. - la Sallustia dramma in alti 3 -- la 
serva padrona intermezzo in alti 2 -- S. Guglielmo ora- 
lorio sacro in alti '3. - aria, nacqui agli affanni in 
seno - concerto di violino- Messa a due cori -- Salve 
Regina per soprano lo Slabat Maler - parafrasi 
dello Staùat in Italiano Miserere a 4 voci - Salmo 
C'infitcbor a .7 voci ~ mottetto a .7 voci - antifona ori- 
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ginaJe— Messa a 2 voci con ìslrumenli tuoni ecclesia- 
stici coi loro versetti scherzo voi Cappuccini di Poz- 
zuoli. 

Nell'archivio de'PP. dell' Oratorio di Napoli esistono 
le seguenti produzioni dello stesso maestro: Messa a più 
voci - partitura di un oratorio sacro per la nascila del 
Redentore -- solfeggi a 2 c 3 voci - cantate , m ie e 
duetti in due volumi. 

Presso il maestro Gennaro Parise si trovano : il salmo 
Laudate a o voci con violini, viole, e bassi il salmo 
Dixit a 2 cori con violini , viole , oboe , trombe , e 
bassi. 

Presso il copista di Musica Francesco Campagnano : 
quattro cantale ad. una voce. 

In Inghilterra presso Lord Northamptan : una Messa 
a 10 voci — un Dixit a 10 voci -- un Confitebor a 4 
voci in canto fermo -- sei cantate stampate tre con vio- 
lini , viola , e basso , e 3 con accompagnamento di 
piano-forte. 

Nella casa del signor Principe di Avellino esistevano 
varie composizioni musicali del Pergolesi , molte delle 
quali si acquistarono dal eh. signor Gregorio Tresca , e 
sono le seguenti : il Giasone cantala a 5 voci-- Y /sti- 
pile -- raccolta di cantate stampate in Londra - otto 
cantale /*>/• camera - un Confitebor a due voci - rac- 
colta di arie scelle. 

Perillo Salvatore. Nacque in Napoli nel i-j'Si. Mo- 
strando grandissima inclinazione per la Musica l'ap- 
prese sotto la saggia direzione di Durante insieme con 
Picinni. A tendo con buon successo terminali gli sludii 
armonici . si fissò in Venezia , ove si le conoscere per 
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valente Compositore, adoperando uno siile naturale, e 
piacevole. Riuscì anche molto nelle opere buffe. Si hanno 
di lui le seguenti produzioni musicali per teatro : Bere- 
nice'- la Inuma figliuola composta nel 17% -- i viaggia- 
tori ridicoli nel 1761 -- la donna girandola nel 1763 — 
la finta semplice nel 1764.- la villeggiatura di Mestre: 
nel 1769 1 tre vagabondi nel 1776. ^ ^ 

Perla Michele napoletano. Fu allievo del Conserva^ 
torio di S. Maria di Loreto. Studiò ivi con attenzione la 
Musica e fu in grado di poter insegnarla. Compose la 
Musica por le lezioni de' morti, Messa, c Libera - per 

10 salmo Laudate Dominum con i timpani , e Magni- 
ficat -- per un Dixit a più voci - per le lamentazioni 
e Misrrcrc — per un allro Dixit e mottetto pieno — per 
Messa e salmo Laudate --per lo Stabat Ma ter — per 
un Te Deum - per Salte Regina, e Punge Lingua 
per Credo , e Tantum ergo — per le sette paro/e di 
G. C. nell'agonia - per una ninna pastorale — e per un 
quintetto strumentale per due violini , due viole , c 
violoncello. Compose pure la Musica per gli drammi gli 
«manti alla prora - la manna nel deserto - il trionfo 
della Fede -- e per un pantomimico tragico. 

Pehiuno M augello napoletano , figlio del fu Filippo 
riputalo avvocalo del nostro Foro, indi ben degno ma- 
gistrato , essendosi così fallo conoscere prima nella ca- 
rica di giudice della Gran Corte della Vicaria civile , 
indi in quella di consigliere del Sacro Consiglio. Aven- 
do il giovane Pen ino sortito un pronto e vivace ingegno, 
fu dall'accorto genitore istruito nelle utili ed esatte di- 
sciplino . o provveduto di ottimi maestri che nelle sden- 

11 fiche cognizioni lo istruirono con ogni cura e diliijpnjyi. 
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i\é andarono fallite le concepule speranze del genitore, 
poiché il di lui figliuolo fè presto conoscere di aver 
(ratio non poco profitto dall'indefessa cura de' modera- 
tori dei suoi sludii. E sebbene dal padre si desiderava 
che si dedicasse inleramente al Foro , ove mercè la sua 
buona condotta, e l'acquistato sapere si avrebbe procac- 
ciala decente ed onoriGca situazione; pure il nostro Mar- 
cello inclinato alla pace , ed alla tranquillità dello spi- 
rito, ed odiando quei piati non sempre disgiunti da' bia- 
simevoli cavilli e viziosi giri , poco vi attese , e solo per 
compiacere il genitore frequentò i Tribunali. Aveva bensì 
egli nella sua giovanezza appresa la Musica per la quale 
dimostrava una decisa inclinazione ; ma col crescere 
degli anni si accrebbe in lui il trasporto per la me- 
desima scienza , cosicché , dirò cosi , vi si dedicò in- 
teramente. Quindi non solo l'esercitava da se solo stu- 
diando le composizioni de' classici maestri, ma benan- 
che eseguendo coi dilettanti e professori i più bei pezzi 
dell'antica; e moderna Musica. Ne di ciò pago volle 
anche far noto al pubblico il valor suo nella scienza ar- 
monica , avendo scritte le note per un dramma intito- 
lato Ulisse nell'Isola di Circe che fu eseguito nel real 
teatro di S. Carlo; come fece ancora per l'altro V Olim- 
piade. Queste ed altre armoniche produzioni gli pro- 
dussero l'incarico di Direttore del real Collegio di Mu- 
sica, lo che avvenne nel mese di febbrajo 1806, e dip- 
più quello di revisore delle opere teatrali. Questo im- 
piego fu da lui esercitalo con la possibile cura e vigi- 
lanza , adoperandosi a tutta possa acciocché ivi rinascesse 
l islesso impegno per far rivivere quell'antica scuola, 
dalla quale, come dal cavallo frojano ; uscirono tant'in- 
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signi maestri dell' armonia , che con lode ancora si no- 
minano ed ammirano dagli oltramontani. Compose an- 
cora alcune musicali opere sacre per uso degli alun- 
ni, fra le quali il Passio, il Chrislus , ed il Misere- 
rei che vennero generalmente encomiate. Compose be- 
nanche la Musica per molte arie le più celebrate del 
Melastasio scritte prima da altri maestri , oltre di alcune 
cantate, e di altri poetici componimenti di vario metro. 
Dimostrò inoltre quanto nella Musica valesse , avendo 
dato fuori con le stampe nel 181 \. una lettera ad un 
suo amico sul projmsito di una disputa relativa alla 
Musica; nella quale con molta dottrina e buon leoto 
risponde all'opinione di un certo, il quale sostenne non 
valere la moderna Musica sia di Chiesa sia di teatro un 
j frullo , ed essere in tal decadenza da non potersi spe- 
rare di \ederla risorgere fra gli odierni allievi, cosicché 
potesse alcuno rassomigliarsi tigli antichi maestri , clic 
tanta fama avevano acquistala. Scrisse in seguilo un'ope- 
ivlla sul metodo teorico di canto somministrando il mezzo 
da eseguirlo, la quale giudicala utile fu impressa a 
cura del Governo per servir d'istruzione agli allievi <li 
queir istituto. Con somma lode continuò nell' escivi/io 
della carica di Direttore del Liceo di Musica fino al 
mese di maggio i8i3, ma essendo mollo deteriorala la 
sua salute, che non fu in lui mollo valida, chiese ed 
ottenne la dimissione. Si occupò solo di dar fuori al- 
cune sue letterarie produzioni : quali furono i dialoghi 
scientifici fra due amici, le jìoesie inorali con un 
discorso diretto a'Jigli,\c notizie di quanto è relativi 
all' antica e moderna città di Najxìli con la descri- 
zione dri suoi paesi . c ville. Quale opera fu pubbli- 
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cala nella fine deli' anno i83o pochi giorni .prima della 
morte dell'autore , che per la morale, e- nou ovvie co- 
gnizioni lasciò di se gran desiderio. Avendo mandato 
in dono al Sommo Pontefice le sue produzioni, ne ot- 
tenne con onorifiche espressioni il Breve còl quale il Santo 
Padre Io dichiarava cavaliere dell'Ordine di Cristo. 

Picinni Nicola. Nacque in Bari da onesti genitori 
nel 1728, e non già 17 17, come si asserisce dall'au- 
tore dell'elogio del medesimo, inserito nella Biografia 
degli uomini Musivi del Regno di Napoli. Avendo di- 
mostralo nella prima età una decisa inclinazione per la 
Musica, ciò bastò per indurre i genitori a secondare 
l'inclinazione del loro figliuolo, mandandolo ad appren- 
dere la Musica in Napoli nel Conservatorio di S. Ono- 
frio che sotto la disciplina di Durante era in somma ri- 
putazione. Prendono anche in ciò abbaglio cos'i l' autore 
dell'elogio che leggesi nell'enunciata Biografia che dice 
avere studiato nel Conservatorio di Loreto , come il Gi- 
guenè che lo dichiara allievo di Feo , che non fu mai 
maestro in S. Onofrio. Fu molto amato e distinto dal 
suo maestro, poiché si dimostrava fra gli altri alunni 
molto morigerato , ed allo studio appi i cai issi mo ; onde 
riscosse anche la stima ed amorevolezza di tutti i suoi 
compagni. Dopo aver dimorato nel Conservatorio anni 
dodici, ne uscì con dispiacer sommo non solo de' suoi 
condiscepoli, ma di coloro eziandio ch'eran superiori 
di quel luogo ; e tanto il Picinni vi restò affezionato che 
stando fuori vi andava spessissimo , recitando anche con 
gli altri suoi antichi compagni qualche commedia nel 
carnevale : come fece in quella composta dal Sigismondi 
intitolata i figliastri, che si eseguì per ordine del de- 
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legalo di quel Conservatorio D. Domenico Salomone 
R. Consigliere uomo fornito di somma dottrina. 

Appena uscito dal Conservatorio il Picinni fu chia- 
malo por scrivere un'opera per lo teatro de' fiorentini . 
L'opera buffa in Napoli sin dal principio del secolo XVIII 
era in uno stalo felice iu quanto al gusto ed espressione 
in tempo del Pergolcsi o del Vinci j ma le mancava un 
contraposto , cioè quel distacco monotono , che non si 
può ol tenere se non dalla forza di una Musica clamorosa, 
con terzetti , quartetti , quintetti , che mantengono sospeso 
l'uditorio con la Musica complicata, col variar de' tem- 
pi, de' toni delle proposte, delle risposte, delle fughe, 
de canoni, de' rivolti ec. per cos'i destare sempre più 
l'attenzione degli uditori. Ora questo controposto all' ar- 
monia del canto semplice si era tentato dal siciliano 
Lagroscino , che aveva dato principio a terminare gli 
alti bulli con clamore ; ma questo riducevasi al più a 
20 versi, che all'istante sparivano. Picinni fu il primo 
che nel teatro buffo pensò di prolungare i finali degli 
atti in due, o in tre scene, che davano luogo a diversi 
ritmi , e perciò a diverse modulazioni , secondo il caratte- 
re di diversi personaggi ; onde tutto ciò portava novità, 
e cangiamento , vedendosi spesso passare dal tristo al 
lieto e dal buffo al serio. Novità fu questa che produsse 
nuova sorpresa nell'azione, adottata poscia nelle comme- 
die biffe di tulli i teatri d'Italia, la quale si riconosce 
dal solo Picinni, a cui die maggior compimento il nostro 
celebre composilor di drammi Gio. Battista Lorenzi po- 
nendovi lunghi e ben ideati finali. Nò in questo solo il 
Picinni migliorò l'opera buffa in Napoli , ma ebbe cura 
che i compositori de' drammi vi ponessero sempre due 
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personaggi serii per coniroporli ai buffi. Volle ancora 
che nell' alzarsi la prima volta la tenda del teatro vi fosse 
stata qualche azione nella scena brillante e spettacolosa , 
da mettere in attenzione V udienza non solo per la Mu- 
sica, ma anche per Ja mimica. Lo che si esegui da' mi- 
gliori poeti comici di quell'età; quali furono Antonio 
Palomba, che scrisse la prima opera buffa posta in Mu- 
sica dal Picinni per lo teatro de' fiorentini nel 1754 Ja 
quale aveva per titolo le donne dispettose, Pasquale Mi- 
lilotli l'altra opera gli sposi perseguitati con Musica 
anche del Picinni per lo teatro nuovo nel 1769 , ed oltre 
a questi Domenico Macchia , Pietro Napoli Signorelli , 
e Gio. Battista Lorenzi, che molto valevano per simili 
produzioni teatrali. Di tutte le teatrali composizioni di 
Picinni eseguite in Napoli può dirsi che veruna di esse 
fu disapprovata , essendovi stali sempre alcuni pezzi del 
più grande effetto. Fra queste meritano di esser rammen- 
tate le due Cecehine cioè la nubile, e la maritata, che 
fecero acquistar fama al Picinni per tutta l'Europa, non 
essendovi stalo teatro, ove non furono rappresentale, e 
sempre con sommo applauso. Ne minore ne riscosse nel 
real teatro di S. Carlo per lo dramma il Cid, avendovi 
cantato Mazzanli, la Gabrieli, ed il Raaf; nel quale 
spiccò principalmente il duetto fra f ombre meste o ca- 
ra , che sarà stimalo sempre ed ammiralo dai veri cono- 
cilori della buona Musica. 

Dopo tanti plausi ricevuti dal Picinni non si aspet- 
tava ricevere in Roma umiliazioni certamente da lui 
non meritate. Nel 1773 Anfossi aveva prodotto sulle 
scene di quella Metropoli il dramma l'incognito perse- 
guitalo che era slato molto applaudito. Si rappresentò 
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dopo un dramma posto in Musica da Picinni , ed i ro- 
mani trasportati per Anfossi non solo io vituperarono in 
pubblico , ma ne impedirono la recita in seguilo , so- 
stituendo quella di Anfossi : la quale cosa disgustò tal- 
mente il Picinni , che se ne ammalò e riavutosi ritornò 
in Napoli , ove dopo qualche tempo scrisse per lo teatro 
de fiorentini l'opera intitolata i viaggiatori poesia del 
Mililolli, che fu accolla con le stesse approvazioni altre 
volle in Napoli ricevute. Nel tempo che quivi dimorò 
olire di aver composto diverse Musiche per teatri , fra 
le quali la Zetwbia , c X Alessandro nelle Indie cominciò 
ancora a farsi ammirare per Musiche di Chiesa. Compose 
pertanto un Dixit, ed una Messa a 5 per li PP. Cro- 
ciferi da eseguirsi nella festività di S. Camillo de Lellis, 
che essendo stala prima concertala fu sommamente ap- 
plaudila dai migliori professori e dilettanti di Musica di 
questa Città. 

Mentre il Picinni poteva esser contento della perma- 
nenza in Napoli , ove veniva con giustizia applaudito , 
e rimunerato , ed era anche addetto al servizio della 
real Cappella , persuaso dalle insinuanti premure della 
moglie Vincenza Sibilla s'indusse finalmente ad accettar 
l'offerta fattagli dal marchese Caracciolo Ambasciatore 
della nostra Corte in Francia , che molto lo stimava , 
di trasferirsi in Parigi insiem con la moglie, il figlio 
di anni 18, ed un suo allievo inglese. 

Giunto in Parigi ritrovossi alquanto impiccialo a ca- 
gion che non possedeva perfettamente la vera pronunzia 
francese. Ma avendo contratto amicizia col sig. de Mar- 
montel , coli' ajuto di costui e con X assiduo travaglio 
giunse a posseder le bellezze del gallico idioma. Tutta- 
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via uno scoglio maggiore egli dovette con grande pa- 
zienza superare. Trovavasi da qualche lempo stabilito in 
Parigi un altro celebre Composi tor di Musica, il tedesco 
Cristofaro Gluk. Costui avea da' fondamenti rovesciata 
l'antica Musica francese, e con le sue musicali produ- 
zioni MYOrfeo , della Jf genia in Aulidc , e co\V Armi- 
da avea colà formata la sua riputazione , in guisa che 
tutti i migliori professori e dilettanti armonici erano 
trasportali per Gluk. Si mosse adunque una guerra 
aperta al Picinni per una nuova opera , che dovea rap- 
presentarsi con la di lui Musica, intitolala il Roland. Si 
divisero gli animi in due partiti , in quello de'GIucchisti 
cioè, alla testa de' quali era Arnaud , ed in quello de' Picin- 
nisti, cui presedeva Marmontel primo fautore di Picinni. 
La tenzone fu tutta favorevole al Compositore italiano, 
benché sostenuta con forze disuguali , poiché il parlilo 
per Gluk era maggiore ; e Picinni riscosse i maggiori 
plausi per questa sua prima produzione. Seguitò con 
pari felice successo a comporre altre Musiche : quali fu- 
rono YAtys, indi la Bidone che fu generalmente enco- 
miala; di poi nel 1783 le dormeur eveillé, e le faux 
Lord; nef 1784 Diane et Endimion; e nel 1785 Pe- 
nelope. 

Sacchini crasi anche in quel tempo ricoverato in Pa- 
rigi per ivi sistemare alla meglio i suoi affari , che iu 
Londra erano andati male ; onde strinse perfetta in- 
trinsechezza con Picinni , che l'ajulò mollo , cooperan- 
dosi di far rappresentare in Parigi molte produzioni del 
suo amicoSacchini , come il Renaud, Olimene^ e Darda- 
titts che fnron tollerate , perchè applaudite da Picinni : 
lo clic non avvenne riguardo a\YEd//x) in Colone , che 
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cagionò lali , e (anli disgusti al Sacehini , che sarebbe 
sialo coslrello ad abkmdonar Parigi , se non fosse sialo 
dalla morie colpito. Laonde Picinni spinto dall'amicizia 
gli tessè un funebre elogio, come fece anche pel suo an- 
tico rivale Gluk morto in Vienna nel 1787. La qual cosa 
non poco onore <recò a Picinni , dimostrando esso col 
latto che aveva in pregio il sapere di un suo antico 
competitore, e che non doveano esser turbale con vili 
gelosie le ceneri degli estinti. 

L'orribil devastatrice tempesta che suscilossi in Tran- 
cia, e che tanti guasti produsse a quel vaslo reame, dovè 
colpire disgraziatamente anche Picinni, come colui ch'era 
sì ben veduto da quella Corte, e specialmente dall'in- 
felice Sovrana. Perdè adunque in un punto tulle le 
pensioni che godeva, onde in un momento trovossi pres- 
sato dalle più gravi angustie. Pria dunque che il turbine 
divenisse maggiore, con saggio consiglio deliberò condursi 
in Napoli; ed accadde ciò nel 1791. Presentatosi, dopo- 
ché giunse in questa metropoli, alla Maestà del Sovrano 
Ferdinando di felice ricordanza, fu dal medesimo ac- 
colto con quella solila benignità , che tanto ammiravasi 
in quel Principe, e gli fu assegnala una pensione ; indi ob- 
bligalo a riprodurre nel teatro S. Carlo il dramma Ales- 
sandro nelle Indie che 17 anni prima erasi rappresen- 
tato, egli lo riprodusse avendovi mutato tre arie, ed 
un terzetto ch'ebbe un massimo incontro. Fu di nuovo 
eletto per direttore, e maestro di Musica di molte cospi- 
cue Chiese di Napoli , che avea dovuto lasciare nel por- 
tarsi a Parigi. Nel 1792 compose la Musica per l'ora- 
torio sacro il donala. Ma nel 1798 volle ritornare in 
Parigi , ove giunto con la sua famiglia Xu dichiarato 
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dicitore del Collegio musicale. Ivi dopo qualche lem- 
po, essendogli replicata una forte paralisia da cui era 
slato molti anni prima percosso, con la speranza di mi- 
giurare m salute si condusse con la famiglia in Passy 
luogo campestre. Ma cresciuto il malore, nello slesso 
luogo terminò i suoi giorni nel dì 7 maggio 1800 Fu 
sotterrato nella sepoltura di quel comune e da un suo 
amico gli fu eretta la seguente lapide sepolcrale. 

ICI REPOSE 

NICOLAS PICINNI 
maitre de chapelle napolitain 

CÉLÈBRE EN ITALIE 
EN FrANCE 

en Europe. 

CHER AUX ARTS ET À i/AMITlé 

né À Bari dans l'état de Naples 

EN I728. 

uort À Passy le 17 floreal 1800. 

La piazza istituita per Picinni nel Conservatorio di 
Musica in Parigi fu data al Compositore Monsignì colla 
condizione , che la metà de' 5ooo franchi assegnali a 
quella piazza dovesse pagarsi alla vedova di Picinni corno 
pensione alimentaria. 

Lo Musiche composte dal Picinni , e che si conservano 
la maggior parie nell'archivio musicale di S. Sebastiano . 
sono le seguenli. 

Nel 1766 la violinarci - nel 1767 il Gtfpcr S. Carlo, 
il Dcmofoonte , Y Antigono, Cajo Mario, il Be pastore, 
Cesare e Cleopatra «nel 1768 Artaserse , Jpermne- 
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stra per Napoli nel 1769 Demetrio, Ercole al Termo- 
don te, gli sjmi perseguitali , gelosia per gelosia- la 
corsala nel 1771-- 1 ; furbi burlati nel 1773 - nel 1774 
le contadine bizzarre , gli amanti mascherati , la finta 
baronessa, monsicur Petiton , Olimpiade , la buona fi- 
gliuola maritala, la loeandiera di spirito, Zenobia , 
donata oratorio , Alessandro nelle Indie composte per 
Napoli Roland rappresentato la prima volta in Parigi 
nel 1778 - Atys ivi nel 1780 -- Iphigenie en Tauride 
ivi nel 1781 -- Didon Tappresenlata a Fontainebleau in- 
nanzi a S. M. Cristianissima nel 1783 Diane et En- 
dimion rappresentata in Parigi nel 1784-- Penelope ivi 
nel 1786'. 

Picinni Alessandro figlio del celebre Nicola nac- 
que in Parigi nel 1780. Si dedicò ben per tempo alla 
scienza armonica, e vi fece notabili progressi. Ebbe per 
maestro Mons. r Lesueur maestro della Cappella Palatina. 
In poco tempo divenne uno di quelli addetti alla Cap- 
pella di Corte. Fu impiegato per comporre la Musica 
degli spettacoli della Corte medesima. Compose le Mu- 
siche per gli drammi seguenti : le terme de voyage — 
Arleqvin en village — Jiomulus -- Robinson Crosuè — 
ai'is au public, ed alcune altre nelle quali si palesò 
ottimo Compositore di Musica, non degenere da suo 
padre. 

Picinm Luigi nitro figlio del celebre Nicola nacque in 
Napoli nel 1765. Studiò la Musica con àssai felice succes- 
so sotto la scorta del suo genitore. Avendo seguilo il 
medesimo in Francia, presto die pruova del valor suo 
nella scienza armonica. Nel 1785 nel teatro dell'opera 
comica in Parigi poscia Musica les amours de Cheni- 



( i6fi ). 

hin , c nel 1788 nel tealro di Beaujolais la suite des 
Chasseur*. Nel 1791 ritornò in Napoli con suo padre, 
e compose la Musica per due drammi , cioè gli acci- 
denti inaspettati , e la serva onorata. Partilo da Napoli 
nel 1793 e portatosi in Venezia, fu applaudita la sua Mu- 
sica scritta per Io dramma l'amante stallia; in Genova 
per l'altro intitolato // 7ìiairimonio jìer raggiro ; ed in. 
Firenze per simile che avea per titolo la notte imbro- 
gliata. Per Napoli compose anche la cantata Ero e 
Leandro. Nel 1796 passò al servizio della Corte di 
Svezia , avendo dimorato in della Cillà anni sei , ove fece, 
la Musica per molti prologhi ed opere, fra le quali il son- 
namboh mollo applaudito; Nel 180 1 ritornò in Parigi, 
ed ivi nel teatro dell'opera scrisse la Musica per un. 
dramma di Marmontel di tre atti. In tutte queste sue 
musicali produzioni si mostrò ben degno figlio e disce- 
polo del rinomato Nicola Picinni , che dalla prima età 
coi suoi ottimi insegnamenti l'avea indirizzalo pel dritto 
senliere. 

Plawelli Antonio patrizio Bitonlino e cavaliere Ge- 
rosolimitano nacque in Bitonto a 17 giugno 1747. Ebbe 
la sua prima letteraria istituzione in Bitonto sua patria, 
da un (al P. Gaspare de Angelis; ma i genitori di lui 
vedendolo desideroso di apprendere, l'inviarono di anni 
i3 per proseguire con miglior metodo gli studii nell'uni- 
versità, di Allamura fiorente allora per le cure di Mons. 
Cusani Preposto di quella Città. Profittò mollo Planelli 
sotto tal disciplina, e- divenne probo, e scienziato. Morti 
i genitori, si condusse in Napoli, ed ivi contrasse amici- 
zia co' dotti uomini, che in quel lompo erano in Na- 
poli. Avendo trasporlo per. le scienze fisiche , si strinse 
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in dimestichezza con Giuseppe Vairo valente nella chi- 
mica , e con costui si esercitò in varie esperienze a tale 
scienza pertinenti. Pubblicò con le stampe essendo an- 
cor giovane alcune osservazioni sull'opera del Fermey 
delle belle lettere , indi altra applaudita opera dell'edu- 
cazione dei Prìncipi, e finalmente quella, che ha per 
titolo dell'opera in Musica. La scienza armonica fu da 
lui con trasporlo coltivala fin dalla prima clà, avendola 
profondamente studiata secondo i veri principii, in guisa 
che gli si rendè facile eziandio il dar fuori qualche com- 
posizione. Il suo stile era facile, ma armonioso e dilette- 
vole , procurando dare alle parole le giuste espressioni 
melodiche ch'erano a quelle adattale , evitando lo fra^o 
rose armonie , che assordali le orecchie e non toccano il 
cuore. Riguardo all' opera che abbiamo annunziala, di- 
mostra in essa che cosa si debba intendere per opera in 
Masica , facendo l'istoria del suo principio e progresso, 
del melodramma, della Musica teatrale, e della differenza 
fra l'antica e la moderna, della pronunzia/ione dell'opera 
in Musica, della decorazione e della danza dell'oliera in 
Musica, della direzione , e necessità che deve avere del 
buon ordine , e del buon costume. Una tale opera è mollo 
bene scritta, con molta erudizione ; e l'abate Arleaga lo- 
dandola dice: egli abbraccia in tutta la sua estensione 
il suo oggetto. Il Malici nel suo nuovo sistema d'inlerpe- 
trare i tragici greci , parlando del cav. Planclli , lo chia- 
ma uomo fornito di ottime cognizioni, di gusto delicato 
e dolcissimi costumi. Per avere dato saggio della sua 
perizia nelle arti metallurgiche , S. M. Ferdinando IV. 
lo dichiarò Direttore della regia zecca: dove dimorando 
contrasse grave infermila in tutla la nervatura , che 
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sempre minacciavagli ulteriori mali ; perlochè niente 
migliorando in salute , cessò di vivere nel mese di 
marzo i8o3 compianto per le eccellenti qualità di cui fu 
adorno. 

Poiipora Nicola Antonio. Nacque in Napoli a 19 ago- 
sto 1686 da Girlo, e Caterina di Costanzo, e fu battez- 
zato nella parrocchiale Chiesa di S.Gennaro all'Olmo. 
Suo padre esercitava la professione di libra jo, ed avendo 
molli figliuoli pensò d'incamminar questo per la Mu- 
sica; e perchè avea sortito un naturale elastico ed in- 
traprendente . pensò di allogarlo nel Consenatorio di & 
Maria di Loreto , acciò ivi insiem con la Musica avesse 
ottenuto una decente civile educazione. 

Entrato adunque il Porpora nel nominalo Liceo, co- 
minciò a dar segni di far riuscita nell'arte armonica, 
ed ebbe la fortuna di aver avuti per maestri Gaetano 
Veneziano , il R. D. Gaetano Perugino , e Francesco 
Manchi , ch'essendo stati prima alunni nel medesimo], 
aveano acquistate quelle cognizioni a tale uffizio neces- 
sarie. 

Fatto noto in Napoli il valor di lui, fu incaricato di 
mettere in Musica per lo nuovo teatro de' fiorentini lo 
dramma Basilio re dì oriente, intitolandosi maestro di Cap- 
pella dell' Ambasciador di Portogallo* Per lo teatro al- 
lora esistente detto di S. Bartolomeo scrisse la Musica 
per lo dramma Flavio Anicio Olibrio nel 171 1, non 
avendo che anni 24. Fu in seguito incaricalo di scri- 
ver per lo teatro Capranica in Roma il dramma Be- 
renice , che ebbe favorevole approvazione, in guisa tale 
che trovandosi in Roma il celebre Hendcl sassone , as- 
sai riputato in Londra . costui conobbe la perfezione 
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della Musica di Porpora , c dcslinò di farlo chiamare 
in Londra , come col tempo fu eseguito. Nel 17 19 po' 
scrisse con egual riuscita per l'anzidetto teatro di S. Bar- 
tolomeo il Far a filando , e nel 1721 non avendo che 
34 anni scrisse per Roma X Eumene , rappresentalo in 
casa del Conle di Alibert ( annunziandosi nel libretto 
dell'opera per virtuoso di S. A. il Principe di Hassia 
Darmstadt ) con intermezzi. Divenuto in seguito mae- 
stro del Conservatorio di S. Onofrio nel 1722 scrisse 
l'oratorio intitolalo // martirio di S. Eugenia che fu 
rappresenlalo in dello Conservatorio con infinito plau- 
so; e nell'anno 1723 scrisse la Musica di una cantala 
della f imeneo per le nozze del principe di Monterai - 
letto, nella quale vi cantò Carlo Broschi detto Farinelli 
allora scolaro del Porpora, e nel tempo medesimo scrisse 
per Io teatro di S. Bartolomeo altro dramma col titolo 
amare per regnare , ed indi la Semiramide. 

Al sommo talento , di cui la natura avea arricchito il 
Porpora , si aggiunse un' indole soverchio vivace ( come 
si è dello ) ed assai volubile. Quindi non contento dei 
felici successi che avea ottenuti nella propria patria , volle 
abbandonarla e si portò in Venezia , ove fallo palese 
il valor suo, fu scello per maestro del coro del cosi dello 
ospedale della Pietà , in cui s insegnava alle donzelle 
cosi il canto come il suono : e moltissime di queste uscite 
dalla sua scuola fecero luminosa figura nei teatri d' Ita- 
lia, fra le quali si distinse la celebre Caterina Gabrieli 
che lasciato poi tal mestiere si ritirò in Roma , ove agia- 
tamente terminò i suoi giorni. Nel passaggio che fi; per 
Roma, fu invitalo a scrivere la Musica per Io dramma 
il Germanico poesia di Nicolò Coluzzi. Ebbe nella rap- 
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presentazione di tal suo componimento i più valenti can- 
tanti di quel tempo , quali furono Domenico Annibale di 
Macerata, contrailo di gran valore, Gaetano Majorana 
detto Caffarelli allora giovanetto, Angelo Mondicelli, 
Felice Galimberti ambulile eunuchi che recitavano da 
donne. Con tal' eccellente compagnia la Musica di Por- 
• pora andò alle stelle ; nè vi furono in essa arie con cori , 
clarinetti , tromboni , chiassi di slromenti , gran casse , 
tamburi. Jl Compositore non usci dal suo stile grave , e 
posato , qual si conviene ad un dramma eroico. La 
prima aria eseguita da CafFarelli era la seguente : 

Serba costante il core, 

Che di mia spada al lampo 

L ' altero vincitore 

Vedrai cader sul campo 

Chiedendo iman pietà. 
Ogni altro maestro per far comparire il cantante gli 
avrebbe fatta un'aria di bravura con timpani e trombe. 
Ma Porpora volle far comparire il musico nella sua voce , 
nella sua arte, non già nel Y orchestra. Fè valere con 
una fri/x>lctta e graziosa cantilena la bella voce del Caf- 
farelli, dando a queste parole tutta la dovuta espressione , 
senza caricare il cantante di volate di passaggi ed ob- 
bliare il sentimento. Ne si sforzava 1' attore nel prin- 
cipio dell'opera per farlo poi rimaner mutolo , o ranco 
nel prosieguo , e nelle arie di maggiore aspettativa. Nò 
si dava libertà al cantante di farsi sentir vocalizzare con 
una cadenza nella fine dell'aria. Tal era il pensar di 
quel tempo in cui tutto si faceva a ragion veduta, e non 
per moda e capriccio. E per proseguire il racconto della 
vita di Porpora, in Venezia ove, comesi è detto, si con- 
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dusse, scrisse la Musica òeìSiJace, mentre contempo- 
raneamente Vinci aveva scritta quella del Sirne. Amen- 
due trassero loro un partito. Piacea nel Vinci la deli- 
catezza , e la verità nell' espressioni , e si ammirava in 
Porpora la grandezza, e l'eroico che regnava in tutta 
l'opera. Quindi nell'istessa Venezia scrisse la Musica per 
altri drammi fino all'anno 1729. Ma seguendo la sua vo- 
lubilità nell'anno islesso si porlo in Germania, chiamato 
per maestro dell'Eletlor di Sassonia, ed ebbe l'onore di 
esser destinato ad insegnare il canto alla Principessa Elet- 
torale Maria Antonietta. Dopo due anni si tediò di tale 
onorifica situazione ; ed anche perchè volea primeggiare 
su di Hcndcl clic aveva a ragione molta riputazione, sti- 
mò mutar cielo non volendo cedere il primato a colui. 

Si portò intanto in Londra insieme col suo allievo 
Farinelli per supplire alla mancanza di Hcndcl nel tea- 
tro eroico. Ivi compose le sue 12 cantate sci per canto 
e sei per alto , che fece elegantemente slampare , e dc- 
dicolle a S. A. il Principe Federigo Elcltor di Hanno- 
ver , che riscossero sommi applausi specialmente ne' re- 
citativi , essendo naturalissime le cantilene, le modu- 
lazioni piacevoli , seguendo il senso e le espressioni delle 
parole. Queste cantate furono ammirate ancora da 
Hcndcl che non potè non averlo in sommo pregio in 
lutto il tempo che si trattenne in Londra , e tutta la na- 
zione inglese lo slimò egualmente , avendo scritta la 
Musica per diversi drammi di quel teatro. Oltre di ciò 
mentre era in Londra nel 1736 stampò ancora 6 sin- 
fonìe da camera a tre strumenti , cioè due violini e basso- 
composte per l'islessa S. A. l' Elettore di Hannover (le 
quali oggi si chiamerebbero //•//), che furono anche ap- 
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plaudite da tutti gl'inglesi dilettanti. Ritornò in Germa- 
nia , ove diede alle stampe un'altra opera che si può dire 
essere stata l'antesignana di quel secolo in materia di 
sgomentale, sulla quale in seguito si è ammirato l'ini- 
mitabile Haiden che ha esaurito tale materia. Una tale 
produzione del Porpora fu da lui dedicata alla Principessa 
Elettorale di Baviera con lettera assai bene scritta , es- 
sendo egli stato non solo valente nella Musica, ma anche 
nelle belle lettere. 

In Vienna, ove si trattenne qualche tempo, e scris- 
se molte Musiche , contrasse amicizia coli' immorlale 
Melastasio , che gli facea sentire qualche sua piccola 
produzione musicale, che veniva dal Porpora applaudi- 
ta. Ritornò finalmente in Napoli nel 1760 in età molto 
avanzata , ed invano cercò qualche situazione. Ottenne 
a stento di scrivere un'opera per lo teatro di S. Carla 
e l'ottenne, e fu questa /'/ trionfo di Camilla; ma la sua 
Musica fu tollerata più per la sua età , e pel suo grido , 
che pel suo guslo uscito allora di moda. Scrisse la i*e 2.' 
lezione del mercoledì e giovedì santo per la chiesa de'Pel- 
legrini di Napoli con violini e viole cantate da Raf e Caf- 
farclli, che piacquero più per le voci ed abilità decantan- 
ti , che pel valore del vecchio maestro. Nel 1765 compose 
la Musica per la festività della transazione del sangue di 
S. Gennaro nel sedile di Portanova , essendo stata scritta 
la poesia dal duca di Belforle D. Antonio de Gennaro 
ben applaudito poeta , e patrizio napolitano. Finalmente 
il povero Porpora logoro dagli anni , e da tante durate 
fatiche , avendo consumato ciò che si aveva per tanti anni 
acquistato, ridotto alla mendicità e mantenuto quasi dai 
suoi allievi, assalito da fiera pleuritide rese l'anima al 



( ) 

Creatore nel 1767 , e la congregazione de* musici gli fè- 
gratis l'esequie e fu sotterrato nella loro Chiesa delta del- 
YEcce Homo sita nel largo di S. Maria dell' Ajulo. Egli 
sapeva bene la lingua latina ed italiana, era versatissi- 
mo nella poesia italiana , e parlava eziandio la lingua 
francese e tedesca. In somma fu un ingegno versatile in 
lutto ciò che può rendere un uomo veramente istruito. 

Le produzioni musicali di Porpora sono le seguenti. 

Musiche sacre: lezioni dell'uffizio de defunti — Lau- 
date pueri Dominimi a 4 voci con violini, viola ed 
oboe -- Magnificat a due cori con violini e viola -- Dì- 
a-itaà 8 con lutti gli slromenti - Te Dcum a 4 con gli 
stromcnli -- Qui habitat in adjutorio difissimi a 4- per 
due canti e due alti con violini 0 viola per lo Conser- 
vatorio di Venezia - In rxilu Israel a 2 cori con violini 
e viola per lo medesimo -- Te Deum a 4 con tutti gli slro- 
menti In te Domine speravi a 2 canli alto e basso 
con violini e viola -- Lauda Jcrusalcm a 4 replicato 
In te Domine speravi a 4 - Magnificai a 2 cori - 
Beatus vir a 4 " Credidt a 4 - due Lactatus sum a due 
cori con violini Domine probasti me a 4 - fu con- 
vertendo a 4 - Cum invocarem a 4 - JVunc dimittis a 
5 - De profundis a 4 ■- Conjilebor a 4 -- Nisi Do- 
minus a 4- Lauda Jerusalem a 4 - lamentazioni, a 
lezioni di settimana santa - introduzione al salmo 
Misererc a 4 voci con strumenti , due canli , e due alti 
tre Messe Litania a 4 con violini una Salve Re- 
gina a 4 - Ikgina Coeli a voci sole con violini altra 
Salve Regina a voci sole con violini sei duetti latini 
per cantarsi nel giovedì , c venerdì santo nella reale 
Cappella di Polonia. 
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Opere teatrali serie : Olibrio — il trionfo di Camilla — 
Mitridate - gli orti Esperidi - la Itomene - Parteno- 
pe— Polifemo - Arianna e Teseo- Siface- Didone-- 
Ifigenia-YIssipile del Melaslasio- V Agrippina - la Se- 
miramide - il Tolomeo — Giasone - oratorio per la Na- 
tività del Signore- l'oratorio S. Eugenia. 

Cantate: Caleante ed Achille per canto e basso con 
violini e viola -- datti pace per voce sola -- Ninfe e 
Pastor per soprano -- sorge la bella aurora per so- 
prano - dalla reggia di Flora idem -- questo è il 
platano frondoso idem - Vulcano per soprano - da 
lue veloci candide colombe con violini , viola e basso -- 
perdono amala Nicc per soprano con violini e viola -- 
il ritiro per soprano con violini tace il vento , e. 
tace C onda per allo con violini e viola -- qual vapor 
che in valle impura con violini . viola e basso -- otto 
volumi di cantate - cantata per la transazione del san- 
gue di S. Gennaro nel sedile di Portanova nel 176Ì» — 
ìa cantata di Angelica - due serenate - madrigali & In- 
cantata a voce sola cantata latina a 4- voci - arie e 
cantate diverse in un volume. 

Mottetti: mottetto a voce sola di alto -due mottetti 
in pastorale - altro a più voci con stromenli - tre 
mottetti a voce sola con violini - altro mottetto - 
solfeggi a voce sola - sei duetti per soprano e con- 
trailo. 

Ha composto in olire diverse sinfonie da camera stam- 
pate in Londra — trii per 2 violini e basso — dodici so- 
nate per violino e basso -- sinfonie da camera num. 6* 
-per due violini e basso — solfeggio con accompagna- 
mento di piano-forte. 
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Porsile Giuseppe napoletano. Non si sa ove avesse 
appreso la Musica. Ci è noto solamente che in Vienna 
ebbe fama di valente Composi tor di Musica , e molto 
stimato dal celebre Hasse a cui mollo piaceva lo stile 
naturale ed espressivo del Porsile. Compose nel 17 19 il 
Sisara oratorio sacro, e nel 1721 il dramma Meride 
e Salinutle: nel 1726 il Geroboamo , Spartaco ; e nel 
17*53 Giuseppe riconosciuto del Metastasio , oltre di 
molte arie , e cantate in un volume. 

Phota Gabriele napoletano. Scrisse nel 1796 il 
dramma intitolato gii studenti -- una Messa per 4 so- 
prani — una titanio per 4 soprani - un Misere re per 
4. soprani. 

Phota Giovanni napoletano. Serisse la Musica per due 
drammi cioè il servo astuto , ed il cimento felice , e 
molte carte di Chiesa. Fu maestro dell'Educandato di 
Napoli detto de' Miracoli. 

Phota Giuseppe. Nacque in Napoli nel 1699. Appre- 
se la Musica nel Conservatorio de'Poveri di G. C; indi 
in quello della Pietà de'Turchini sotto il vecchio Scar- 
latti . ed in questo divenne maestro. Fu egregio Com- 
positore e mollo adattato ad insegnare con sedulità , 
e pazienza. Fra le opere in Musica che compose , si di- 
stinse assai per quella intitolata gli studenti. 

Provenzale Francesco. Fu insigne nella Musica, e 
per la sua eccellenza fu eletto maestro del Conservato- 
rio della Pietà de'Turchini , ed indi fu maestro della 
Cappella Palatina. Scrisse molto per facilitare l'insegna- 
mento musicale , e per uso della real Cappella molte cose 
anche scrisse assai applaudile. Di costui , come di molli 
altri udenti nella Musica, nulla ha dello il dizionario 
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francese de' signori Gharon e Fajelle. Scrisse un gran 
Punge lìngua a 9 voci con tulli gli stromenli pieno di 
armonia, e con ritornelli tra un versetto e l'altro, 0 
il Tantum ergo , ed il Genitori j>er soprano a solo con 
le risposte e pieno de' cori: Musica, che dal tempo in 
cui fu composta lino al presente si esegue , e si sente 
con piacere nella Chiesa di S. Domenico maggiore di 
Napoli nelle &o ore del carnevale, e nella processione 
del giovedì santo , sebbene oggi per mancanza di eunu- 
chi non rende quell'armonia che un tempo destava. 
Scrisse anche nel 1C69 la colomba JeritauerS. Rosalia 
dramma sacro , poesia del dottor Giuseppe Castaldo -- la 
GenovìeJ'a - l'infedeltà abbattuta in Assisi. 

Tulli Pietao napoletano. Fu un Composilor di Mu- 
sica molto slimato. Probabilmente fu allievo di uno dei 
nostri Conservatorii. Nel 174.0 si acquistò fama per l'ope- 
ra il Cartolano da lui composta. Niente altro sappiamo 
delle altre sue produzioni , nè ove finisse i suoi giorni. 
Puonte Giuseppe de napoletano. Compose un libro 
madrigali a 5 voci , che pubblicò nel 1606 , con le 
stampe di Gio: Giacomo Carlino. L'opera è dedicata a 
D. Andrea Salazar membro del Consiglio collaterale di 
Sua Maestà, e suo Segretario in questo regno di Na- 
poli , cui dice che se questi suoi madrigali non gli 
avesse il Salazar nella passala està per suo diporto 
cantali e graditi , non sarebùesi mai indotto a stam- 
parli, e quindi era suo preciso dovere dedicarglieli , e 
metterli sotto la di lui protezione. La dedica porta la 
data de' 2!) febbrajo 1606. 
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Quadri Domenico. Pubblicò in Napoli per li (ordii di 
Agnello Tramaler ( Iona. 2 in 4»° ) l'opera , che aveva 
per titolo Lezioni di armonia per facilitare lo studio 
della composizione, divise in due parti, una di testo e 
l'altra di esempii. 

R . 

* 

Riamo Sforza duca Giovanni. Nacque in Napoli nel 
d'i 21 maggio 1769 da Nicola Riario Sforza marchese 
di Corleto , e da Giovanna di Somma de' principi del 
Colle. Sorlilo avendo un ingegno pronto, e perspicace 
ed una valida complessione , passati gli anni della fan- 
ciullezza , fu dagli accorti genitori destinato a dare il suo 
nome al servizio militare nella real Marina. Fu invialo 
pertanlo al real Liceo sito in Portici , ove tutli quelli 
giovinetti , che si addicevano a quella gloriosa carriera , 
apprendevano quelle scienze, ed oneste discipline alla 
medesima necessarie. Era quel Collegio allora fiorente 
per ottimi istitutori , fra quali contavasi il ben nolo 
P. Aurelio de'Giorgi Rertola olivelano, che v'insegnava 
l' istoria e la geografia. Appena entratovi il giovinetto 
Riario die manifesti segni di esser dotalo di mente acutis- 
sima , e di esser tulio dedito agli studii , specialmente 
delle scienze esalte ; onde in esse fece rapidissimi avan- 
zamenti. Ne i reggitori di quell'Efebeo ebbero mai a 
lagnarsi di lui , avendo sempre meritala somma lode , 
sia per moral coslurae , sia per l'esatto adempimento 
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de' doveri in quello proscritti. Giunto all'età supcriore 
usci dal Collegio di Marina , e proseguendo rincomin- 
ciata carriera fu indi promosso al grado di Tenente di 
vascello. Ma avvenuta disgraziatamente la morte del 
fratello primogenito, egli dovette per necessità assumere 
il peso di reggitore di sua famiglia, trovandosi secondo- 
genito della medesima. Tolse pertanto in moglie 1). Ma- 
ria Cattaneo de' principi di Sannicandro , dama nella 
quale si ammiravano eminentemente tutte quelle rare 
doli di solide virtù , che in una buona moglie ed in 
un'ottima madre di famiglia si desiderano. Divenuto il 
duca Mario padre di bella e saggia prole , non dege- 
nerala jwr l'ottima educazione ricevuta , l'unico suo sol- 
lievo lo ritraeva dalla scienza armonica , che aveva col- 
tivala ed amata fin dai suoi teneri anni. Quindi da tempo 
in tempo fece ammirare le sue musicali produzioni , 
eh' eseguile nella propria casa , e da lui esattamente 
dirette , riscossero la comune approvazione. Ma menlre 
menava in seno dì sua famiglia una vila riposala e 
tranquilla, il micidial Cholera-Morlms clic tante vittime 
rapi nel nostro regno , tolse anche rapidamente V olii ma 
consorte di lui ; e poco stante anch' egli ne fu preda 
nel dì i dicembre i836 dell'età di anni 67 riempiendo 
di duolo coloro che ammiravano le ben rare prerogative 
di cui questa invidiabil coppia era a dovizia fornita. 

Le produzioni musicali del duca Giovanni Riario 
Sforza sono le seguenti. . 

Musiea sacra : Kyrie, e Gloria a piena orchestra , a 
4. voci principali e coro -- salmo Dixit Di/minus con 
organo . basso , e coro -- Salce Regina a piena orche- 
si ra e 3 voci - Tantum ergo a piena orchestra e 

12 
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Lasso — Staimi maler con accompagnamento d'organo 
e basso a 3 voci principali c coro — Magnificat a solo 
coro senza accompagnamento di strumenti. 

Musica teatrale : dramma in due atti Piramo e Tisbe— 
simile Saffo — un'azione teatrale Armida. 

Compose inoltre varie cantate, e pezzi di canto per 
piano-forte. 

Tutti i suddetti pezzi di Musica ed opere sono state 
dedicate e spedite durante la vita di esso Duca Gio: 
Riario Sforza all' Accademia filarmonica di Bologna, di 
cui egli taceva parte. 

Ricchezza Domenico napoletano allievo del Conserva- 
torio di S. Onofrio. Compose molte Musiche , e fra 
queste molli oratori i sacri , che si conservano da' PP. 
Filippini di Napoli , e sono i seguenti : la fede trion- 
fante — *S". Giusto — la gara degli elementi— Nabucco — 
il trionfo della grazia — il sacrificio di Adele — S. Mar- 
tino vescovo— il sospetto di S. Giuseppe — la rovina degli 
Angeli- la verità de' sogni di Giuseppe - S. Eusta- 
chio - S. Francctco Saverio - S. Gio.- Battista. 

Rinaldo da Capua. Apprese da giovane la Musica , 
e s'internò in essa con lutto l'impegno. E sebbene tal 
trasporto fosse nel principio da lui usato per solo suo 
piacere , pure col tempo divenne per lui necessità , a- 
vendo dovulo farne uso per vivere. Girando per molte 
Città, giunse in Vienna, ove scrisse un dramma che 
fu applaudito, dopo aver fatto l'islcsso in altri teatri 
di Europa. In Roma si credette eh' egli fosse V inven- 
tore de' recitativi obbbgati , mentre in un oratorio com- 
posto da Alessandro Scarlatti si conobbe averli costui 
usati. Rinaldo merita lode per essere stalo de' primi che 
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inventò lunghi ritornelli ne recitativi obbligali , per espri- 
mere una forte passione , la qual cosa con la sola voce 
non può eseguirsi. Rousseau nel dizionario lo crede 
uno de' migliori Compositori di Musica italiani. 

Rispoli Salvatore napoletano alunno del Conserva- 
Iorio di S. Onofrio. Per la cadente eia di Giacomo In- 
sanguino detto Monopoli , essendosi incaricato Nicola 
Picinni riputato maestro di Musica, e direttore delle 
Musiche de'Conservalorii di Napoli di proporre un sog- 
getto per rimpiazzarlo , esso nominò Salvatore Rispoli : 
e ciò fu nel 1792. 

Di questo valente Compositore di Musica cosi parla il 
Malici ( traduzione de' salmi tom. 8. Nap. ) Salvatore 
lìispoli giovine di un'abilità, e di un gusto raro che 
unisce a fermo studio delle aniiclie e sode carie lutto 
il ori t lante delle carte moderne , e di cui qualche sai- 
ino de mici ha fatto un incontro meraviglioso per 
l'espressione esatta delle parole , e per la novità delle 
idee, e specialmente la traduzione del Te Deum uno 
de ' pezzi di Musica da contrastar coli eternità. 

Scrisse molle cose di Chiesa alcuni duetlini inti- 
tolali la gelosia e varie toccale per cembalo. 

Rocco Benedetto. Nacque in Afragola da Gio: Battisia 
e da Antonia Cordone. Venuto in Napoli apprese le lettere 
umane nelle scuole de'Gesuili , ed indi le scienze filosofi- 
che da Antonio Genovesi che molto lo amò , e lo mano- 
dusse per V acquisto delle altre scientifiche cognizioni. 
Avendo abbracciato lo stalo ecclesiastico , dovelte fre- 
quentare le scuole Arcivescovili , come deggiono lare 
tutti i chierici napolitani : ivi apprese la teologia dom- 

matica e morale. Dalla prima età si mostrò inclinatis- 

♦ 
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simo \* v la Musica . die gli fu insegnala da Pasquale 
Krriehelli del casale di Arsano . e da Carlo Cotumacci 
allievo del celebre Duratile. Con tali olii me scorie non 
poco Rocco profittò e divenne in poco tempo mollo abile 
specialmente ncll'accompagnare, ed in seguitosi distinse 
anche nel comporre , avendo messo in Musica una can- 
tala in lode della principessa di Belmonle Chiara Spi- 
nelli , poesia dello abalc Mortola olivelano, ed un nu- 
mero infinito di canzonette, (Inetti, mottetti, «1 altre 
cose jter Chiese e canzoni mere. Fu elegante scrittore 
italiano, ed ebbe cura di riformare in ottimo stile ita- 
liano l'opera del cav. Mario Gioflrcdo sull'archi tei tura, 
essendo costui suo inlimo amico; la cui casa frequenta- 
va come quella ove regnava, direni cosi, l'armonia, 
essendo le figlie del Gioflrcdo valentissime nel canto , 
ed una di esse compositrice di Musica ( vedi l'articolo 
Gioflrcdo ). Oltre delle musicali produzioni di cui ab- 
biam fallo parola , diede alla luce alcuni opuscoli che 
sono i seguenti : Dissertazione sul giuoco degli scacchi 
( Nap. 1783 ) scritta con molla eleganza mista a vere 
lepidezze ( ristampala in Roma dal fu eh. ubale France- 
sco Cancellieri , che a noi intitolila) : Elogio del ca- 
v.'tlirr Mario Gioffmb { Nap. 1783): Saggio d'inscri- 
zioni latine con una lettera in difesa di una delle 
medesime ( Roma 181 8 in 12 ). Lasciò inedito un trat- 
tato sulla Musiva italiana in mano del eh. Monsignor 
Di Angelantonio Scolli . che con vera amicizia lo ac- 
colse in sua casa dojio che per la sua eccessiva l>ontà per 
obbligazioni contraile restò quasi privo di tulli i suoi 
beni. Fini di vivere in Napoli nel di 5 luglio 1824.. 
Olire le letterarie cognizioni delle quali era adorno, 
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fu di cscmplarissimi coslumi. Per (ali inorili dal 
Card. Luigi Ruffo Arcivescovo di Napoli fu nominalo 
canonico della cattedrale , che con raro esempio non 
volle in vcrun conto accettare. Fu. molto amico di di- 
versi letterali napoletani, ed esteri: e fra' primi si di- 
stinsero il duca di Bclfortc , il principe di Campofran- 
co , il cav. Planclli , Mons. Lupoli morto Arcivescovo 
«li Salerno , Mons. Domenico Coppola segretario della 
congregazione di Propaganda in Roma , Francesco Da- 
niele , Domenico Malarbi.: e fra secondi l'Abate Forlis , 
l abile Aurelio Mortola , il quale avendogli mandalo al- 
cuno sue canzonelle per adattarci la Musica , Rocco gli 
fece la seguente lettera. 

a Voi mi dite, mio caro amico . clic la jxxjsia e Ja Mu- 
» sica tra le belle adi sono le più care , ed io vi sog- 
li giungo che sona inseparabili come due fanciulle de!- 
s> ristesso genio ed indole. Vissero lungamente iosic- 
» me, e senza gelosia l'una promovea gl'interessi dol- 
» l'altra, ma non so per quale accidente si separarono : 
j le ragazze piene di vezzi sono ancora piene di capricci 
i e di follie. Or se a voi sembra cosa ridicola, che il 
7> musico non s'intenda di poesia, a me sembra cosa 
s mostruosa che il poeta non s'intenda di Musica, e 
» perciò m'immagino- che la Musica de Greci fosso 
■» superiore alla nostra italiana T perciocché i poeti 
a greci erano allora i maestri di cappella. Vi ricor- 
3 date di quel cantore cieco che frequentava la casa 
•> di Penelope, il quale aveva un incantesimo ne' versi , 
) nella voce, nella cetra? Era un solo, ma oggidì il 
) pocla e I musico sono duo persone che appena si co- 

noscono fra loro. Pur voi avete sufficiente cognizione 
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i di Musica , ed io talvolta ho sperimentato nel vostro 
, canto improvviso que' trasporti che mi sembravano fa- 
■t volosi ne' libri de' Greci. Cosi va , caro amico, mi 
•a indirizzale de 1 versi di fino e delicato gusto, che è il 
» carattere proprio della vostra poesia, e il tentativo delle 
9 quattro partì del giorno par nuovo anche a me pel 
3 suo argomento ; poiché le bellezze marittime non sono 
d state copiate cosi dagli altri poeti , eccetto poche pro- 
» spcttive nelle quali confinano il mare, il bosco, e'I 
j lido; ma voi c'insegnale, che l'amenità del mare è 
» assai diversa dalla solitudine de' boschi , e che non 
3 offre il mare in tulle le ore gli stessi piaceri che li 
5 avclc distinti leggiadramente. Piacesse al ciclo , a me 

* riuscisse cosi felice la Musica come a voi i versi! Io 
s non son poeta, e l'union de' due talenti fu un privi- 
» legio nazionale de'Greci ; vorrei con cgual dolcezza 
» ed estro spiegare colla Musica quel che ispirate coi 
» vostri versi. Ma qual aria assegneremo a' pescatori ? 
y> Qual tempo musicale useremo? A voi è riuscito facile 
» il passaggio dalla silvestre poesia alla marittima ; ma 
» per me si rende difficile. La pastorale che si usa 

* nel tempo ottododici la più antica delle canzoni è 
) dedicala alle gelee, niente e ancor dedicato al mare. 

> Polrei tentare uu nuovo canto, ma siam nati tardi, 
s e nelle belle arti il nascer presto, ovvero la barbarie 

* che abolisca le antiche opere, può segnalarci. 

» Seguirò le tracce deìla poesia , di cui Ja bosche- 
■) reccia e la marittima sono diramazioni uniformi. 

> Adopererò il tempo ot lasci metà del (empo ot lodo- 

> dici comodissimo a spiegare i sentimenti serj egual- 
j menlc che i semplici e gli scherzevoli : l'hanno usalo 
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» così Pergolesi, Jommelli, Galiuppi, Picinni. Perchè 
> si senta sul mare raischierò qualche nota di una bat- 
» tuta , o di due. Riceverete prestamente la mia Musica, 
* e sarò lietissimo se piacerà a voi solo , poiché ella 
j» non serve che al nostro privato divertimento. Stale 
» sano ed amatemi. 

i Napoli 3o agosto 1779. 

Rodio Rocco calabrese. Pubblicò in Napoli nel 1589 
una collezione di opere di Musica praticfie da lui com- 
poste , e di due altri rinomati Compositori napoletani 
Villano , e Borio. E nel 1 626 pubblicò anche in Na- 
poli un altra opera col titolo regole di Musica, lodata 
dal P. Martini. 

Rosa Salvatore. Nacque nel sobborgo dell' Arcnella 
nelle vicinanze di Napoli. Quantunque egli si fosse ren- 
duto celebre per la pittura , come le opere che si hanno 
di lui lo dimostrano, amava ancor con trasporto la poe- 
sia, e la Musica. Stando in Roma si dilettò anche del- 
l'arte comica, nella quale si esercitò con felice successo 
piacendo al sommo a chi l'ascoltava; e la sua casa era 
divenuta un'accademia per gli uomini di buon senso e 
di spirito che v'intervenivano. Recitava ad essi le sue 
satire piene di mordacità, e fra queste si dislingue quella 
intitolata la Musica , nella quale inveisce contro) can- 
tanti , e contro quelle composizioni di Chiesa non adat- 
tale alla maestà del soggetto , ed alle auguste cerimonie 
della religione. Il signor Burney ne' suoi viaggi musicali 
scrive di aver veduto in una collezione di cantate di 
Rossi , Cavalli , Pasqualini , ed altri celebri Compositori 
«li quei tempi un libro di Musica composta da Salvator 
Rosa. V. le parole di molte di quelle cantate sono di 
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Salvator Rosa , ed olio inlcre sono copiale dall' islesso 
autore. Sono esse non solo ammirabili por un sem- 
plice dilettante ( dice Burney ) ma la loro melodia 
sorpassa in gusto quella della più parte de' maestri del 
suo secolo ( Encyclop. melhod. art. eanlate pag. 20I) ). 
Non può negarsi che Salvatore non fosse uno degli iu- 
gegni grandi del suo secolo. 

Rossi Fhakcesco nato in una Citla della Puglia della 
quajp è ignoto il nome , come anco sotto la direzione 
di qual maestro avesse appresa la Musica. Si acquistò 
fama di eccellente Compositore per le seguenti opere : 
il Sejano moderno della Tracia nel 1688 la j)ena 
degli occhi - la Clorilda •- e l'ami/r trionfante della 
vendetta. Scrisse anche un oratorio sacro il cui titolo 
era la caduta degli Angeli , che si conserva da'PP. Fi- 
lippini di Napoli. Nulla si sa della sua fine. 

Rossi Luigi figlio di Vincenzo avvocalo napoletano. 
Apprese la Musica , verso la quale da ragazzo mastro 
grande inclinazione, da J). Giuseppe Sigismondo. Se- 
guitò come il padre la carriera del Foro, ma con poco 
felice successo, non avendo avuto veruna inclinazione 
per cosi dittici le e non piacevole aringo , ed avendola 
seguila solo per compiacere il genitore. Ma morto co- 
stui, si diede lulto alla Musica avendo appreso con som- 
ma pazienza il contrappunto. Compose una Messa, 
un vespro, una cantata, molle arie, e sinfonie. Per 
secondare in (ulto la sua armonica inclinazione comin- 
ciò a frequentare la casa delle figliuole dell' architello 
Mario Giolfredo , ove spesso dalle medesime si esegui- 
vano i più hclli pezzi di Musica assai bene. S'invaghì 
di una di esse per nome Ernesta valorosa cantante . la 
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rpiale arnionicamculc prese in moglie, e ne ebbe figli. 
Morì non vecchio, e la vedova Giolf'reilo non permise 
inai clic i suoi figliuoli apprendessero la Musica, te- 
mendo che ad imilazion dei padre non vi prendessero 
anello. 

Ruggì Francesco valente Composilor di Musica na- 
poletano, macslro di contrappunto nel real Collegio di 
Napoli , socio della Società Borbonica del ramo di belle 
arti. 

Ila composto le Musiche per li seguenti drammi scrii: 
la jelicità compila — l'ombra di Nino Giosuè ùl 
Giordano oratorio -- la guerra aperta mezzo carattere -- 
il S'Ji Fri pone dramma buffo -- diverse cantate. 

Si è distinto anche per diverse Messe a grande or- 
chestra e col solo organo — diversi introiti , graduali , 
qflbrtorii diversi inni, vespri della Vergine, e de Santi 
a cappella, e con orchestra — diversi Credo a grande 
orchestra , e con organo -- diverse Litanie, e Salve 
Regina - Passio di S. Giovanni - ore di agonia. 

S 

Sabatino Nicola napoletano. Appreso la Musica noi 
Conservatorio di S. Onofrio, e vi lece ottima riuscita. 
Divenne in seguito applaudito Compositore special mente 
per le cose di Chiesa. Fu mollo lodato un suo Mserere 
( che ancora si canta nella Chiesa de'Girolamini ) come 
anche un De pMìfwulù, ed un Tantum ergo. 

Sacchini Antonio nacque in Napoli nell'anno i-^S. 
II padre Io fece entrare nel Conservatorio di S. Maria 
di Loreto, o\c egli apprese a sonare il violino dal prò- 
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fessore Nicola Fiorenza , che nel sonare questo slrumcnlo 
non avea in quel tempo chi lo eguagliasse , come si rileva 
da' trii , sonate , e sinfonie , che compose. Ma il gio- 
vanetto Sacchini presto sì avvide che per sonar meglio 
bisognava conoscere a fondo la Musica : quindi a con- 
siglio del Fiorenza si dispose di andar nella scuola di 
Durante, non perche il Fiorenza non fosse stato capace 
d'insegnarcela assai bene, ma perchè in quei tempi cia- 
scun ciò facea, a cui era addetto. Durante adunque gì' in- 
segnò a sonare il cembalo e l'organo , ed a conoscere 
le regole del contrappunto, mentre seguitava a sonare il 
violino col maestro Fiorenza , imparando anche il canto 
da Gennaro Manna, tutti tre eccellenti nel loro ramo. 
Altri rinomati Compositori di Musica furono anche pri- 
ma sonatori di violino come Pcrgolesi , e Nicola Saba- 
tino, a' quali si può aggiungere il Sacchini niente in- 
feriore al merito de' sopra rinomati. Prima dunque che 
uscisse dal Conservatorio , che fu verso Tanno 17 56, scris- 
se per lo medesimo un grazioso intermezzo di due parti, 
intitolato fra Donato a cinque voci, poesia del notajo 
Pietro Trincherà, che fu rappresentalo dagli alunni del 
Conservatorio medesimo, e fu applaudito, e rappre- 
sentato anche in diverse case non solo della Capitale, 
ma anche delle vicine Provincie. 

Attesa la rinomanza acquistata dal Sacchini per tale 
intermezzo da lui composto , fu chiamato a scrivere nella 
primavera dell'anno 1758 per Io teatro de' fiorentini l'o- 
pera, che avea per litolo V Olìmpia /radila. Indi nel- 
l'autunno del 1759 per lo teatro nuovo l'altra il co- 
pista burlalo, replicalo poi nel seguente carnevale nel 
teatro de' fiorentini. Noi 17 (io scrisse per lo teatro nuovo 
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i due fratelli beffati: e nel 1762 per lo teatro de fio- 
rentini i due Bari. Dopo quel tempo crebbe a dismi- 
sura la lama di Sacchi ni , essendo stato chiamato in 
Roma per mettere in Musica alcune opere, ed ivi si 
trattenne qualche anno, facendo da volta in volta viag- 
gi per alcune Città d'Italia. Esso dopo aver molto scritto 
per lo teatro bu/To, fu invitalo a mettere in Musica il 
Lucio Vero per rappresentarsi nel dì 4 novembre 1764 
nei real teatro di S. Carlo , nel quale cantò la Gabrielli 
per prima donna , per tenore il Raaf. 

Nell'anno medesimo compose un oratorio sacro per 
la festività di S. Anna intitolato f umiltà esaltata a 3 
voci , poesia del dottor fisico Michele Piacenza Sarconi , 
che fu con sommi plausi eseguito nella casa della si- 
gnora Anna Porcelli , che molto si dilettava della Mu- 
sica, ed altro oratorio sacro intitolato Ester , e l'an- 
tifona Tota palerà es. 

Nel 1768 per lo teatro di Argentina di Roma com- 
pose la Musica per lo dramma di Metastasio YArtaser- 
se, avendovi cantato da primo soprano Gaetano Gua- 
dagni , e Luigi Bracci da prima donna ; ed ivi anche 
compose il Cid che ebbe felicissimo incontro , avendovi 
cantato Tommaso Guarducci da primo soprano , Brac- 
ci da prima donna, ch'era al servizio della Chiesa di 
S. Marco di Venezia, ed Arcangelo Corion i per tenore. 

Nel i 7 6y per la partenza di Pietro Guglielmi da Ve- 
nezia fu chiamalo Sacchini alla direzione del Conser- 
vatorio di donzelle di della Città nominato l'Ospeda- 
Ictto, per lo quale scrisse molla Musica per uso di Chiesa 
{strumentata , che gli accrebbe la gloria acquistatasi, con 
lutto ohe molli eccellenti compositori l'avessero precedu- 
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io in una siinil carica, quali furono Porpora, Gugliel- 
mi, e Galuppi ; ed ebbe il piacere di formare buone can- 
tanti , fra le quali si distinsero la Gabrielli , la Conli , e 
Pasquali. Fra le composizioni per uso di Chiesa si nomi- 
nano un Dixita. 2 voci, e due Salce Regina, una per 
contralto, e l'eira per soprano. 

Nel 1770 fu chiamato a scrivere un dramma in Wil- 
lembcrg, ove per due anni avea scritto Jommelli. A 
Sacchi ni parve toccare il ciclo col dito nell'entrare al 
servizio di quella Corte. Ma i tempi eran mutati , e Tarn- 
del teatro essendo passala al governo mili- 
tare, non potè godere di quelle largizioni ottenute dat suo 
anlecessor Jommelli ; sicché falla la Musica per lo dram- 
ma di Ca/tiroe, poesia di Mattia Ve rasi , che piacque 
molto a quel Principe, parli da quella Capitale. 

Nel 1771 si portò in Londra ove pose in Musica il 
Montezwna , il Perseo per Io teatro italiano , ed ivi fu 
rappresentalo anche il suo Gd. Il suo stile chiaro , e su- 
blime piacque più di quanti Compositori di Musica vi era- 
no stali prima di lui ; lo che fu confermato dal celebre 
musico Mozzante , che colà trovavasi , il quale scrivendo ad 
un suo intimo amico in Napoli mentre lodavalo per la 
sua professione , lo compiangeva chiamandolo uomo di 
buon cuore, ma di poco giudizio. Nò fu vano il presagio 
del Mozzante , poiché Sacchini avendo contralto molti 
debiti, dove di soppiatto abbandonar Londra , incarican- 
do però, da uomo onesto qual era, alcuni suoi amici di 
trattare un amichevole accomodamento co' suoi creditori. 
Si trasferì in seguilo a Parigi, lo che avvenne verso Tanno 
1782 , ove avendo alcuni amici , e fra costoro M. r Fram- 
merv , sperava da essi soccorso alle sue calamità, essendo 
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stalo da quest'ultimo molto prima invitalo di portarsi co- 
là. Di fatti per la mcdiazion di costui nel 1783 compose 
le Musiche per tre drammi da rappresentarsi nel teatro 
lirico, che furono il fìcnaud, Clamine , e Bardanti*. 
La nazion francese non avendo in quel tempo diletto per 
la Musica ragionata e piacevole, ma solo per la forte 
e rumorosa qual si conveniva al teatro tragico, non ap- 
plaudì molto tali produzioni , chiamandole languide e 
snervate. Mal soffrendo intanto Sacchini una così ingiusta 
accusa , pregò l' intimo suo amico Frammcry , che avesse 
procurato fargli mettere in Musica un tragico dramma, ma 
il più funesto e fiero che fosse slato possibile, volendo la- 
sciare pria di partir da Parigi, ove eran stalo tacciate le 
sue musiche di soverchia mollezza , una sua produzione 
che fosse più che tragica. Procurò it Frammery che met- 
tesse in Musica V Edipo in Colone. Sacchini dimentico 
dell' usalo suo stile compose una Musica per tale dramma 
tutta tragica , e strepitosa , in guisa tale che da altro sem- 
brava esser falla. Piacque ad alcuni, ma incontrò la dis- 
approvazione di altri molli , che dissero esser egli, com- 
ponendo quella Musica, divenuto energumeno ; dicendo 
altri , ch'Edipo avea in quella acquistato il vero carat- 
tere di mallo. E chi una, e chi altra cosa dicendo , ve- 
niva il Sacchini sempre più a torto deriso da quella na- 
zione intollerante, e forse niente proclive per gl'Italiani. 
Delle quali onte il Sacchini sensibilissimo qual era, e 
che ben conosceva non meritare , si rammaricò al mag- 
gior segno con danno notabile della sua non valida sa- 
lute. Fu pertanto fieramente tormentalo dal mal di po- 
dagra , di cui era affetto , ed aggravandogli il petto 
finì di vivere nel dì 7 ottobre 1786 nel cinquantunesimo 
anno dell' età sua. 
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Nicola Piccinni , che in quel tempo anche rilrovavasi 
in Parigi , avvenuta la morte di Sacchi ni suo conna- 
zionale ed amico, ne scrisse con molta verità ed ele- 
ganza l'elogio; come fece anche nella morte di Gluk , 
dimostrando col fatto che la vera virtù merita sempre 
di essere encomiata, e che non deve esser soggetta a 
maldicenza per particolari circostanze, e per personali 
rapporti. 

Le prerogative che si ammirarono nelle musicali 
composizioni del Sacchini furono l' espressione e modu- 
lazione, che dava alle parole, la vaghezza negli accom- 
pagnamenti , la brevità , e la condotta sempre felice- 
mente eseguila , che cosi bene adattò alla Musica di 
Chiesa, da lui composta , senza mai confondere questo stile 
con quello del teatro, e senza niente dipartirsi dalla se- 
verità che in quella deve usarsi. Egli fu, per finirla, uno 
de' più sensati ed ameni Compositori di Musica de' tempi 
suoi , il cui nome anche nella presente età vien rammen- 
tato con sincera lode. 

Oltre le produzioni da noi di sopra descritte fece an- 
che le seguenti : {'Alessandro nelle Indie nel 1768 il 
Vologeso nel 178^ - il Creso - YKuo -- la coti ladina 
in cor le — Cimoloe — /' eroe cinese , che attualmente 
ritrovarsi nell'archivio musicale esistente in S. Pietro 
a Majella. 

Da un suo amico giusto estimatore del merito di Sac- 
chini gli fu eretto nel Panteon 0 sia nella Chiesa della 
la Rotonda di Roma un mezzo busto in marmo , che fu 
collocato con gli altri de' celebri letterati , ed artisti 
ch'esistevano in detta Chiesa , e che ora per saggia de- 
terminazione del sommo Pontefice Leone XII è stalo fras- 
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portato nella nuova Protomoteca eretta in una grande 
sala del Campidoglio, ove sono stali collocati tutti i 
busti marmorei prima esistenti nel Panteon , e gli altri 
molli ivi dopo eretti per opera dell' immortale scultore 
dell' elà nostra Antonio Canova. L'iscrizione posta sotto 
il busto di Sacchini scolpilo da Francesco Cara don era 
la seguente. 

Antonio Sacchini 
nato mdccxxxv. morto mdcclxxxyi. 
Ant. Bart. Destebues Dannery 

POSE. 

Nel Panteon di Parigi anche fu collocato un busto 
di Sacchini, con la seguente epigrafe composta dal eh. 
abate Luigi Lanzi. 

Antonio Sacchini o domo Neapoli 
quem in faciendis musicis modis 
presertim ad heroam scena m 
Italia, Germania, Anglia, Gallia 
praesentem admiratae sunt 
mortuum lugent 
Anton. Bart. Euj&febues Dannerids 
amico optimo qui vtxit an. u. 
decessit lutetiae parisiorum 

AN. MDCCLXXXVI. 

* 

Sala Nicola. Nacque in un piccol villaggio presso la 
Città di Benevento nel 1732. Fu ricevuto per alunno 
nel Conservatorio della Pietà deTurchini in tempo che 
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vi ora per primo maestro Nicolò Fago dello il Taran- 
tino , e per secondo Geronimo Abos. Sollo la saggia 
direzion di cosloro cominciò Sala la sua musicale car- 
riera , nella quale avrebbe più figuralo, se avesse avuto 
migliore idea di se slesso. Pusillanime fuggiva ogni lo- 
de, rispettava i maestri , amava i suoi compagni , ri- 
putandosi l'infimo fra dì loro. Studiò indefessamente, 
come si è detto, sotto la disciplina di Fago, uomo 
profondo nella scienz' armonica , ebe superò per ciò 
ebe riguarda il guslo l'istesso suo maestro Scarlatti. 
E siccome il fondamento dell' armonia sia fissato sul 
basso, dal cui movimento nasce lutto il bello, il va- 
rio, ed il grande dell' armonia , cos'i Sala studiò pro- 
fondamente su de' bassi delle varie opere del Fago 
per propria istruzione: e scorgendo in tale studio il 
gran vantaggio ebe avrebbe potuto ricavarne l' arte 
medesima, prese a formar de' bassi numerali sul gu- 
slo del suo maestro, il quale avendogli osservali, l'a- 
nimò a proseguir l' opera , die poteva divenire di 
grande utile per gli alunni , e per l' arte musicale. 
Seguitò pertanto il Sala l'incomincialo lavoro, ma es- 
sendo morto Fago, Sala si scoraggi, e sospese l'opera. 
Essendo venuto per maestro nel Conservatorio Pasquale 
Cafaro , Sala fu fallo secondo maestro , e per le sue 
ottime prerogative fu dal Cafaro mollo amalo. Mostrò il 
Sfila la sua opera al Cafaro , ebe la lodò moltissimo : ina 
non approvò il pensiero di Sala di volerla pubblicar con 
le stampe , dimostrandogli ebe una opera utile sola- 
mente per gli organisti e Compositori difficilmente si 
sarebbe trovala ad esitare. Proseguì ciò non ostante il 
Sala ad emendare in qualche parie la sua produzione , 
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esaminandola allentamento , e facendoci da volta in 
volla no!aI)ili accresci men li , fisso avendo in mente di 
pubblicarla: Io clic per mancanza, di mezzi non polo 
mai mandare in esecuzione. Cataro passò all'altra vita, 
e Sala fu rimpiazzalo in sua vece ; ed introdotti nel 
Conservatorio i partimenli e solfeggi di Leo, c poscia 
q udii di Cafaro , egli non volle far uso de' suoi. 

Finalmente l'esimio Giovanni Paesiello fautore delle 
produzioni pallio e niente geloso dell' altrui gloria , 
a richiesta del signor marchese di Cesa della Mu- 
sica inlendentissimo, avendo attentamente esaminala 
l' opera del Sala , la commendò moltissimo ; e volendo 
mostrare all'autore , che mollo stimava, il suo impegno 
onde fosse pubblicala , si cooperò con tutta la premura 
presso Ja rcal Corto, acciò l'opera suddetta fosse pubbli- 
cala a spese del Sovrano. 

Fu dunque impressa nel 1794 nella reale Stamperia 
con questo titolo: Regole del contrappunto pratico di 
Nicola Sala napoletano, primo maestro nel real Con- 
servatorio della Pietà de' Turchini , dedicate alla Mae- 
stà di Ferdinando IV Re delle dite Sicilie. 

Della pubblicazione di una tale utilissima opera , come 
si è detto, siam debitori a Paesieilo. Ma" disgraziata- 
mente ora è fatta assai rara , essendo quasi tulli gli 
esemplari andati a male nelle funestissime turbolenze 
del 1799. Mons. r Charon uno de' compilatori del Dicl'um- 
naire hisiorique des Musiciens impresso in Parigi nel 
1809 s'impegnò di riprodurre l'opera suddetta, aggiun- 
gendovi alcuni suoi miglioramenti, senza mutare in 
menoma parte ciò , clic si era fatto dall' autore , in modo 
che le addizioni fossero piuttosto rischiaramenti di mol- 

i3 
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le cose dall' istcsso autore accennale. Ciò si propose 
l'autor francese ne' suoi principii di composi zùnic delle 
scuole d'Italia, formali dalla riunione de' modelli di 
Sala, e Martini , e di allri rinomali maestri , ove 
parlaudo dell' opera del nostro Sala aggiunse : c'est le 
setti corps de doctrinc compiei sur l'art de la coni- 
jkjsition. 

Sala fini di vivere in assai avanzala età in Napoli nel 
1800. Le opere conosciute del medesimo sono le se- 
guenti. 

Nel 1761 compose un proioga a 2 voci per lo giorno 
natalizio di S. M. Cattolica per lo teatro di S. Carlo , 
eseguilo da Clementina Spagnoli , e Salvatore Consorti 
della rcal Cappella di Napoli. 

Neil' anno istesso la Zenobia per l' islesso real lealro , 
avendo fatto una tal parte la Tartagli ni, la qual Mu- 
sica fu generalmente applaudita. 

Nel 1763 per lo medesimo real lealro compose altro 
prologo rappresentalo nel giorno natalizio di S. M. Vi 
cantarono Marianna Moscr , Gaetano Majorano dello Ca- 
farclli, ed Antonio Raf tenore. 

Nel 1769 un allro prologo per lo giorno natalizio di 
S. M. la Regina , cantalo da Elisabetta Taiber , da 
Ferdinando Mazzanti, c da Pietro Benedetti, dello Sar- 
torini. 

Nel 1796 la Merope per Io teatro di S. Carlo. 

La Musica sagra è la seguente : una Messa a 4 voci 
con più strumenti obbligali - allra Messa a 4- voci 
ludit/i, seu Bcthuliac liberal io parte I e II -- oratorio 
funebre per S. Maria degli Angeli a Pizzofnlconc per la 
commemorazione de' defunti - i responsorii della netti- 
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mano san fa a 4 coli' organo Dixit a 5 voci con più 
strumenti Dixit a 5 voci con oboe e trombe - Lita- 
nia a più voci -- fustus ut palma florebit. 

Ha inoltre il Sala composlo varii solfeggi per bas- 
so solfeggi di sojwano coi basso - arie e duetti 
diversi -- jxtrtimenti - solfeggio con accompagna- 
mento di piano-forte — ed una raccolta di lezioni rnh 
mericìw. 

Salvato he Giovanni. Fu sacerdote, e venne eletto per 
la sua perizia nella Musica maestro del Conservatorio 
della Pietà dcTurchini. Fu maestro della rcal Cappella 
Palatina. Scrisse alcuni rcsponsoì'ii de 'morti , ed i 
responsor ii della settimana santa. 

Santis Antonio de. Si esercitò per molti anni a fare 
il maestro di canta. Scrisse molle Musiche per uso di 
Chiesa , e molle sinfonie. Fu allievo del Conservatorio 
di S. Onofrio. 

Santis Giovanni de napoletano , di cui ci è ignoto 
Tanno della nascila. Furono molto stimate le sue com- 
posizioni , e specialmente le sonate di violino. In Am- 
sterdam si procurarono tulle le sue produzioni mano- 
scritto , e si fecero imprimere senza farlo sapere all'au- 
torc, che avendole vedute a caso sene sdegnò moltis- 
simo, ed intraprese il viaggio di Amsterdam per quere- 
larsene. Ma non potè ciò eseguire, essendo morto per 
viaggio. 

Si hanno di questo abile Composi toro due drammi in 
Musica X Aniignam , ed il Licurgo, oltre di alcune so- 
nato a solo di violino, e sci concerti per l'istesso stru- 
mento con accompagnamenti assai stimati. È ignoto ove, 
e quando morisse. 
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Santoro Fabio Sebastiano. Nacque in Giugliano terra 
della Diocesi di Avcrsa, e dedicatosi allo stalo eccle- 
siastico divenne sacerdote. Pubblicò in Napoli nel 171 i> 
la scuola del canto ferino diviso in tre libri. Nell'opera 
suddetta vi è innanzi il ritratto dell'autore con questo 
titolo 

Est Fabii, non iuta suae virtutts imago : 
Qui cupit liane eliam cernere, cernat opus. 

Sauri Domenico nacque in Trani da poveri genitori. 
Venne in Napoli per isludiar la Musica , ed entrò nel 
Conservatorio della Pietà in tempo che vi erano per 
maestri Giovanni Salvatore , e Francesco Provenzale , e 
ne usci nel mese di dicembre 1697. Sotto la scorta di 
tali ottimi precettori non polca a meno di non riuscire 
dotto nell'arte, ed ottimo nel costume : quindi in poco 
tempo fece rapidissimi progressi nella scienz' armonica. 
Oltre il suo deciso desiderio di distinguersi nella mede- 
sima , ebbe la favorevole occasione di acquistare un 
valente mecenate qual fu il principe di Francavilla , il 
quale possedendo molti feudi nella provincia di Lecce 
amava di proteggere tutti quelli, che scbl>enc non fos- 
sero suoi vassalli , pure avessero qualche attinenza di 
parentela con costoro. Di fatti Domenico Sarri essendo 
congiunto dell'avvocato ed agente in Napoli del no- 
minalo cavaliere , anche dell' islesso cognome , il prin- 
cipe prese molto a benvolere il giovane Sarri , procu- 
randogli una decorosa situazione; qual fu quella di esser 
dichiarato maestro della real Cappella, e di comporre 
molle Musiche, che gli fecero acquistare ottima rino- 
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manza. L'epoca nella quale fu (alto maestro della rcal 
Cappella si trova registrata in un oratorio da lui posto 
m Musica nel 1712, ed indi replicato nel 174.1 , nel 
qual^ tempo si annunzia per primo maestro della Cap- 
pella reale. 

Nel 1702 compose un melodramma sacro intitolato l'o- 
pera di amore per l'arciconfraternila de' Pellegrini di 
Napoli -nel 1706 le gare generose fra Cesare e Pam- 
]yeo , ed in quest'anno si diceva vice-maestro della real 
Cappella ~ nell'anno* isfesso altro oratorio sacro col ti- 
tolo ti fonie delle grazie eseguito nella congregazione 
de Dottori nell'atrio della Chiesa de'PP. dell'Oratorio 
di Napoli per lo giorno della Visitazione della Vergine, 
titolo della congregazione suddetta ; ed il Candaule 
Re di Li<Jia per lo teatro de' fiorentini - nel 1708 
/' andata di Gesù al calvario oratorio sacro cantato 
in una congregazione della Chiesa di S. Paolo di Na- 
poli -- nel 17 12 r oratorio saero per la festività di 
S. Gaetano cantato nella congregazione degli orefici 
sotto il Molo del Divino amore nella casa suddetta di 
S. Paolo— nel 171 3 il comando non inteso, ed ubbi- 
dito per lo teatro de' fiorentini , e per l' istesso i ge- 
melli rivali— nei 17 16 il gran giorno di Arcadia se- 
renata a 4 voci eseguita nel real palagio per Io giorno 
natalizio di Leopoldo Arciduca d'Austria - nel 1718 
Arsacc per lo teatro di S. Bartolomeo eoa parli hufle, 
e la fede ne' tradimenti per l' islesso teatro , ed una 
serenata a 4 voc ' eseguita nel rcal palagio per lo 
nome della contessa Dami Viccrcgina; altra serenata 
a 3 voci per le nozze di D. Gregorio Pinto principe di 
Monlaguto, e 1). Cristina Malaspina; allrn serenata a 
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3 voci intitolala gara della virtù, e della bellezza, 
per Je nozze di D. Scipione Spinelli duca di Scminara , 
e D. Emmanucla d'Evi]-- nel 17 19 Alessandro Severo 
per Io teatro dì S. Bartolomeo con parti buffe- nel 1720 
Ginevra di Scozza per l'istesso teatro-- nel 1724 la Di- 
done del Metaslasio per Io medesimo -- nel 1720 Ti/o 
Sempronio Gracco- nell'anno medesimo una cantata 
per le nozze di I). Andrea Coppola duca di Canzano, c 
I). Laura Caracciolo de' marchesi di Amoroso - nel 1781 
Artemisia per Io teatro di S. Bartolomeo- nel 1734. com- 
pose alcune arie per Io dramma della finta jìellcgrina 
per lo teatro nuovo, avendo composto l'intera Musica 
Antonio Oliva - Ester riparatrice oratorio a 4 voci per 
la Congregazione di S. Maria del rimedio dentro la 
Trinità degli Spagnoli - nel 1736 la flosqura ter lo 
teatro de fiorentini , replicala nel 1738, avendo fattala 
poesia Gennaro Antonio Federico. Compose anche la 
Musica per alcuni cori delle tragedie del duca Annibale 
Marchese. 

Oltre di tali produzioni si distinse anche per gli 
drammi Achille in Sct'ro - Arsacc -- Berenice — la 
Ginevra — Lucio Vero — la Partcnojìe — Siroe Ih di 
Persia— Valdemaro — e per arie e cantate diverse ol- 
tre di un concerto per due violini, flauto, viola, e vio- 
loncello. 

Il sig. Berlini nel suo dizionario degli scrittori di Mu- 
sica parlando del Sarri dice, che in A/emagna levò gran 
grido la sua Musica di Chiesa. Sara cosi: ma certo e che 
il sig. Sigismondi che arricchì l'archivio di Musica del 
Conservatorio di S. Sebastiano di moltissime armoniche 
composizioni sacre e profane da lui raccolte con somma 
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cura per tanti anni, veruna Musica di Chiesa del Sarri 
potò raccogliere; la qual cosa se fosse accaduta Torse 
si sarebbero meglio prezzati i musicali talenti di tal 
Compositore , locchè nelle teatrali produzioni non è av- 
venuto; colpa anche delle poesie degli drammi che, per 
la conrfizion di quo' tempi , eran quasi tulle assai fri- 
vole. Ci e ignoto l'anno, ed il luogo della morte del 
medesimo. 

Scarlatti Alessandro. Può dirsi con verità essere 
stato costui il primo astro che rischiarò le tenebre del 
nostro armonico cielo. Nacque egli in Trapani Città 
della Sicilia nel i65o. Mollo oscuri sono i biografi , 
che han fatto parola di tal insigne uomo. Poiché dico- 
no, che si portò a studiar la Musica in Homa sotto la 
direzione del celebre Carissimi, lo che vicn anche con- 
fermalo da' signori Charon, e Favelle nel loro dizionario, 
senza farci sapere da chi avevano attinta una tal notizia, 
mentre in queir epoca vi erano ottimi maestri in Napoli, 
come Gaetano Greco nel Conservatorio. de'poveri di G. C, 
ed in quello detta Pietà de' Turchini Giovanni Salvatore, 
e Francesco Provenzale, da' quali poteva bene essere 
ammaestrato. Quali principii musicali egli avesse appresi 
nella sua patria prima di venire in Napoli , è del tutto 
ignoto. Solo da un dramma, che ha per titolo ti mar- 
tirio di S. Cecilia tragedia sacra posta in Musica dal 
sig. Alessandro Scarlatti maestro di Cappella della 
Sacrosanta Basilica di S. Maria Maggiore in Jhma 
MDCCfX per Antonio de Russi alla piazza di Ceri 
si rileva cIkì in tal tempo dimorava ancora in Roma, 
ove già aveva una decente situazione. Neanche si sa 
quando con la sua famiglia capitò in Napoli già ot- 
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limo cantanic, sonafor d'arpa c Composilorc eccellente. 
Nolo è solo che ollenne di esser dichiaralo maestro della 
real Captila di Napoli. Accoppiava alla profondila del 
sapere l'eleganza, spogliando la Musica teatrale da lutto 
ciò, che la deturpava, diminuendo i canoni, le fughe 
e le conlrofughe alle espressioni nocive, ed in tulio de- 
dito alla semplicità ed armonia. Migliorò la parte dram- 
matica , atta a desiare le passioni , il recitativo , obbli- 
gandolo a non iscompagnarsi mai dagli stranienti , dal 
che gli si diede il nome di Mlùjalo\ tolse dagli ac- 
compagnamenti tulio ciò che non era alto a renderli 
ministri della voce, e dell'efficacia degli alleili. Rinforzò 
il colorito dell'armonia moltiplicando le dissonanze , che 
servono a prevenire la sazietà della dolcezza. Sostituì le 
sue sinfonie a quelle del Lulli , che sole si usavano , 
e rese perfetto lo strumentale, scegliendo i migliori 
toni che rcndon gli stranienti , trascurando i meno op- 
portuni, tutti riducendo a'violini, alle viole, ed al bas- 
so. Scrisse molte drammatiche composizioni per Cristina 
di Svezia, per le Corti di Vienna, e Baviera, oltre di 
molle altre per camera, moltissime sacre, tra le quali 
una quantità di Messe, nelle quali produzioni si scorge 
il suo profondo sapere. Scelto per maestro ne' nostri Col- 
legi di Musica , non voleva che i precetti suoi inceppas- 
se! la mente, in modo che si restringessero alla sola 
imitazione; insinuando agli allievi che seguissero il 
proprio genio, cercando solo le vere bellezze senza cu- 
rarsi dell' indiscreta crilica. ISè trascurava d'insinuar 
loro di non fidarsi alle soie regole , ed a' voli soli dell'in- 
gegno, ma che le une, e gli altri si unissero per pro- 
durre opere immortali. Il sommo valore nella scien- 
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za armonica dello Scarlalli , gli acquistò (al rinomanza 
che fu chicslo un di lui prore fin da una nazione 
occidenlale su la controversia insorta fra due professo- 
ri di Musica, sopra la presa di un secondo soprano 
in un passo di un Miterere nobis , il quale si vide 
fatto in una Messa a 4 voci col titolo di scala are- 
tina , censurato come erroneo da altro autore della 
nazione medesima. Ip Scarlatti con sommo giudizio 
trovò ripieghi tali onde giustificar 1' autore , non vo- 
lendo in vcrun modo , per secondare il suo istinto , 
disgustare alcuno, e trovando il modo di contentare 
anche il suo con tradii toro. A ragione fu creduto il mae- 
stro del secolo; tante e tante furono le armoniche pro- 
duzioni sì sacre che profane, che diede fuori. Maqual 
Musica ha lasciata, che oggi potrebbe sentirsi? Il suo 
stile fu grande, e beninteso; ma il suo gusto fu sem- 
pre secco, snervalo, e scolastico. Se a Francesco Du- 
rante non fosse venulo in mente di ridurre alcuni pezzi 
delle di lui cantale per due voci tra'l canto con un 
alto, concertandoli magistralmente, non si sarebbe il 
nome dello Scarlatti più udito fra di noi. Da lutti i 
biografi che di tale autore hanno scritto niente altro 
allenente alla sua vita si è potuto rilevare, essendosi 
tulli occupali a tributargli elogii. Solo da una iscrizione 
posta in sua lode nella Chiesa di Monte santo di Napoli 
si sa che morì nel 17 20' di anni CO ; qual memoria qui 
si rapporta. 
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uic situs est 
eques Alexander Scarlattus 

VIH ERUDITIONE BENEFICIENTIA 
l'IETATE INSIGNIS 
MUSICES INSTAURATOR MAXIHUS 
QUI SOLIDI» VETERUM NUMERIS 
NOVA AC MIRA SUAVITATE 
MOLLITIS 
ANTIQUI TATI GLORIASI WSTERITATI 
IMITA IN DI SPEM ADE31IT 
OI'TIMATIBUS RECIBUSQUE 
Al'PRIME CARUS 
TANDEM ANNOS NATUS LXVI EXSTINCTU9 
SI.MMO CUM ITALIAE DOLORE 
EX KAL. NOVEMB. CIOCIDCCXXV 
MORS MODIS FLECTI N ESCI A 

Le opere profane dello Scarlatti sono le seguenti : 
il Pom/x'o dramma per Musica di À. S. maestro di Cap- 
pella della Regina di Svezia nel 1 684- 1' Odone re 
rappresentato nel teatro di S. Bartolomeo di Napoli. 
La Musica fu di Giovanni Legrenzi , ma riformala 
dallo Scarlatti per ordine nel iCnj^. E nella prefazione 
dice , che le sue ricomposte ariette cran segnate con 
un asterisco per non recar onta al signor Legrenzi , 
cui professava tulio il rispetto — il Teodosio 'per lo teatro 
S. Bartolomeo nel 1709 il Porsenna per lo teatro di S. 
Bartolomeo Musica di Antonio Lotti , ma accomodato 
con varj pezzi dallo Scarlatti nel 1 7 1 "3 /' amore f/eiw- 
r.'so dramma rappreseulalo nel real palazzo nel 1 7 14 
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I 1 Arminio per lo tcalro di S. Bartolomeo nel 17 14 
Scipione nelle Spagne per lo (catro S. Bartolomeo nel 
1714.-- il Tigranc nel 17 15. Nella prefazione di tal dram- 
ma stampato chiede scusa al lettore se trovasse errori 
nella Musica, essendo stanco di scrivere opere teatrali , 
avendone fin d'allora composte n.° 106 Carlo lk di 
Alemagna per ristesso teatro nel 1716 - la viriti trion- 
fante dell'odio e deW amore per lo real palazzo nel 
17 16 -- il trionfo d'amore per Io teatro de' fiorentini 
nel 1718 il Cambine per lo teatro S. Bartolomeo con 
sceno giocose nel 17 18 -- Attilio tegolo per lo teatro 
capra nica di Roma nel 1719-77/0 Sempronio Gracco 
per l'islesso teatro nel 1720 -la caduta de Decemviri -- 
la Jllero/)C~ il Pirro- il prigioniero fortunato - Alas- 
simo Papirio-iu/n tutto il male vien }>er nuocere - 
Diana ed Endimione - Olilaìio - Eraclea -- due sere- 
nate. 

La musica sacra composta dallo stesso Scarlatti è la 
seguente: 1 dolori della Vergine oratorio per la con- 
gregazione esistente allora in S. Luigi di palazzo nel 
1693—1/ martirio di S. Cecilia oratorio rappresenta- 
to in Roma mentre era maestro di cappella di S. Maria 
Maggiore nel 1709 — S. Filippo Neri per la congrega- 
zione de' Filippini nel 17 18 ■ -staòat mater per la me- 
desima con canto ed alto, violini, viola, e basso nel 1724.-- 
la Vergine addolorata oratorio a 4 cantalo nella con- 
gregazione de' Filippini nel 1724 -- madrigale a 5 voci- 
Messa, Credo, Agnus Dei— altra Messa simile — Passio 
secundum Ioannem per allo con violini, e viola , e turba 
a 4 - antifona tu es Petrus - Messa a 4 voci - Ave ftgi- 
na (Àx'forum a due canti composta per sua divozione nel t 
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passar per Loreto -- salmo Memento Domine David a 4 
alla palcstrina-iS/fl^flr/ maier a due con accompagna- 
mento di 2 violini— allra Messa alla paleslrina a 4 voc i ~ 
Messa ad 8 voci - Memento Domine a 4 ^oci --fues Pe- 
trus antifona a due cori reali. 

Ha inoltre lo Scarlatti composto - duetti n.° i5 per 
studio senza stromenti - madrigali a più voci senza 
basso n.° 4 " quartine due per soprano con accompa- 
gnamento -fughe due a 2 voci cantate n.° o3 -- 
toccate per cembalo - concerto per due violini flauto 
viola violoncello e basso --cantata a voce sola col basso -- 
allra cantata amendue scritte nel 1700 -cinque altre 
cantate scritte in diversi tempi --arie diverse col solo 
basso -- volumi tre di cantate , delle quali Ri dono al 
Conservatorio il fu dottor fisico Domenico Cirillo regio 
professore. 

Scablatti Domenico figlio di Alessandro. Nacque nel 
i683, e fu 'da suo padre mandalo a studiar la Musica in 
Roma sotto la direzione di Francesco Gasparini. Nel 
1709 trovandosi in Venezia il celebre Giorgio Federico 
Hendel, egli vi prese amicizia, profittando degl'insegna- 
menti di un tanto maestro e lo seguitò anche in Homa. 
Ebbe il piacere di divenir maestro della Principessa delle 
Asturie, per lo che si portò in Ispagna, rimanendo in Cor- 
te quando la medesima divenne Regina di quel Regno , 
e dedicolic tutte le sue musicali produzioni. Fu onorato 
col titolo di cavaliere dell'ordine di S. Giacomo. Il di lui 
figlio Giuseppe fu dal padre assai bene istruito nella 
Musica. Egli passò in Vienna ove scrisse molti drammi 
assai gradili, ed ivi cessò di vivere nel 1776". Non sap- 
piamo quando Domenico Scarlatti cessò di vivere ; solo 



» 



Digitized by Google 



( 2o5 ) 

ci ò nolo che fra le suo Musiche più celebrate si con- 
tano quattro cantale , e quattro duetti. 

Scondito duca Capece. Dopo aver ricevuto una ottima 
educazione conveniente alla sua" illustre nascita, ed essere 
stato pienamente istruito sotto la direzione di ottimi pre- 
cettori delle più necessarie scientifiche cognizioni , volle 
anche apprendere la scienz' armonica , per la quale fin da 
fanciullo aveva avuto molta inclinazione. Ebbe per mae- 
stri Fedele Fenaroli e Giacomo Trilla, ambi mollo va- 
lenti specialmente nel contrappunto. Con tali ottime di- 
rezioni fece nella Musica rapidissimi pogressi , essendo 
stale le sue produzioni in delta scienza dagl'intendenti 
molto applaudite. Fra queste si numerano le seguenti ; 
Eutimo di Locri cantata a 4 voc i con cori , poesia del 
cav. D. Gaspare Mollo duca di Lusciano— la danza can- 
tala a 2 voci del Mctaslasio « Briseide dramma in 
due atti ed a 6 voci , poesia di D. Angelo Pocobclli — 
Psiche nella reggia di Amore cantala a 3 voci con cori , 
poesia dello stesso cav. D. Gaspare Mollo - la corona di 
rose cantala a 3 voci- Angelica e Medoro cantata a 4 
voci con cori , poesia del principino di Caposele D. Ra- 
niero de Ligiii-- Arianna e Bacco cantala a due voci, 
poesia dell' istesso -- Diana ed Endimione cantata a 
2 voci , poesia del sig. Gio: Domenico Anguiilesi Pi- 
sano- il tempio della gloria cantata a voce sola, poesia 
della sig. a Diodata Saluzzo Torinese- la cacciairice can- 
tata del Mctaslasio -- il ritratto canlata del sig. Cle- 
mente Rondi Parmigiano - il passeggio cantata del 
sig. Luigi Gerelli Modenese « t amor geloso cantala a 2 
voci del sig. Clemente Rondi - /' infedeltà cantala a 
2 voci , poesia del principe di Caposele - il gelso- 
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mino cantata , poesia del signor Paolo Rolli - l'ami- 
cìzia cantata a 2 voci , poesia di D. Gaspare Mollo — 
la pace cantata a 2 voci dell' islesso -- una Messa , 
un Credo , ed un Dixit a 4 voci a piena orchestra. 
Oltre di lutto ciò ha composto una quantità di ariette , 
e duci tini per camera. 

È sperabile che questo degno cavaliere prosegua sem- 
pre più a dar fuori altre sue armoniche pruduzioni per 
esser egualmente approvato dagli amatori e conoscitori 
della scienza musicale. 

Scorpione P. Domenico di Rossano Città di Calabria, 
Frale conventuale. Fu maestro di Musica in Roma, e 
nel Duomo di Messina: nel 1701 diede alla luce in Na- 
poli r opera col titolo le riflessioni armoniche. 

Selvaggi Gaspare napoletano. Ha dato alle stampe un 
trattato di armonìa ordinato con nuovo metodo ( Napo- 
U 1823 in 8.° ). 

Sigismondo Giuseppe. Nacque a i3 settembre 1739 da 
Rocco Sigismondo ordinario scrivano proprietario del già 
tribunale detto Sacro Consiglio , e da Orsola Pagano. Il 
padre uomo fornito di mediocre coltura lo fè ne' primi 
anni istruire ne 1 rudimenti grammaticali , ed indi V in- 
viò nel Collegio massimo sotlo la direzione de' PP. 
della Compagnia di Gesù, che in quel tempo islruivan 
colà la gioventù nelle lettere umane , e nelle scienze su- 
blimi. Ivi il giovane Sigismondo fè spiccare il suo inge- 
gno vivace, e proclive all'acquisto delle letterarie co- 
gnizioni, in breve tempo apprese la rcltorica, ed i 
precetti della prosodia latina , ed i principii della lingua 
greca , che da se coltivò dopo, e l'istoria sagra, e profana. 
Avido sempre più di apprendere senza incitamento al- 
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cimo, lesse da se solo quanti autori di poesie latine ed 
italiane gli capitavano nelle mani , ma più degli altri i 
tragici, ed i comici. J)ipoi nella nostra regia Università 
degli studii , imparò la filosofia, e la scienza legale, ed 
indi si avviò per la via del Foro sotto la direzione del 
celebre Giuseppe Pasquale Cirillo per gli affari civili , 
e di Pietro Forte per le quislioni criminali. 

Frequentando le Chiese del circondario di sua casa 
nelle quali in quei tempi si udivano spesso le più belle 
Musiche sacre , eseguile da ottimi professori dell 1 arte 
armonica , egli s' invaghì al sommo grado della mede- 
sima , in guisa che il padre vedendolo a ciò inclinato 
permise che 1' avesse imparata. Dal Segretario del giù 
Conservatorio di Musica detto di Loreto D. Aniello Au- 
riemma , che volle sperimentare prima se la sua voce 
era adattata al canto , gli si die per maestro Giuseppe 
Geremia di Catania costumalo giovane , ed allievo del no- 
minato Conservatorio. In quattro mesi cantò una quan- 
tità di solfeggi scritti dal maestro medesimo , dal Feo , 
e da altri. Non avendo potuto il Geremia seguitare ad 
inslruirlo j)crchè il Conservatorio era distante dalla sua 
nuova abitazione , da alcuni signori di cognome Donna- 
rumma dilettanti di Musica gli fu dato il secondo maestro 
qual fu Gennaro Capone discepolo di Carlo Cotumacci , 
che tosto gli fè cominciare lo studio de'parlimenti, e depri- 
mi rudimenti del contrappunto. In poco tempo non ebbe 
più bisogno di un tale maestro , poiché da se solo col 
continuo esercizio giunse a saper la Musica in modo, 
che potè ad altri insegnarla. Invaghendosene ogni gior- 
no più , cominciò a frequentare alcune case ove si esegui- 
va con trasporlo ; e fra le altre quella di D. Francesco 
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Porcelli segretario del gin Snero Consiglio, ove più volte 
canlò alcuni pezzi di Musica di Scarlatti , di Pcrgolcsi , 
di Durante , accompagnandolo col cembalo una celebre 
letterata, e dilettante di Musica chiamata Giuseppa Eleo- 
nora Barbapiccola ; 1' istesso fece nella casa di J). Fran- 
cesco Pizrella gentiluomo napoletano, la cui famiglia 
tutta istruita nell'arte armonica accoglieva gentilmente 
i migliori dilettanti , ch'erano allora in questa Capitale. 
Nella casa medesima Sigismondo ebbe l'agio di cono- 
scere le opere di Hasse, di Galuppi, di Gluk, di Leo 
e di altri rinomati maestri, ed essendo bastantemente 
fornito delle cognizioni musicali per la famiglia mede- 
sima pose in Musica 1' Endimìone del celebre Metasta- 
si. Prese amicizia coU'eunucho Mazzanti che in quel 
tempo era uno di quelli , che eccellentemente cantava- 
no, e da costui anche apprese alcuni modi per rendersi 
più dilettevole nel canto. Mise in Musica la cantata del 
Melaslasio per lo S. Natale per due soprani , ed un te- 
nore, che fece eseguire in sua casa; ed avendo avuto 
ottimo incontro, fu in seguito replicata negli esercizii 
vespertini che facevansi da'PP. dell'Oratorio. Molli 
altri Sacri Oralorii compose, fra' quali meritano di esser 
nominali quelli dell' Assunzione della Vergine , di 
S. Anna, di S. Giuseppe, di S. Giovanni di Dio ce. 
Moltissime altre composizioni musicali egli acrisse do- 
po tal tempo, alcune delle quali egli fece da ollimi can- 
tanti eseguire in sua casa, ed altre molle per conten- 
tare i suoi amici, ed allievi , verso de' quali era compia- 
cenlissimo. Lo stile che adoperava nello scrivere , co- 
mechè non si dipartisse punto dalle strette regole musi- 
cali , era fiorilo ed ameno, facendo spiccare la sola voce 
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nel cauto senza clic fosse coverta dal fragore degli slro- 
mcnli, abuso che disgraziatamente ahbiam dopo veduto 
introdotto ed applaudilo. Presso di noi esiste un Mise- 
roì-e a 2 voci, ch'egli compose pel nostro primo figliuolo, 
che da lui appreso la Musica con felice successo, scritto 
con tale espressiva semplicità , che sorprende ed incanta. 

Molle donne che fecero luminosa figura nel canto fu- 
rono sue allieve; e fra queste si distinsero la signora Pepe 
ottima eanlalrice de' tempi suoi, che fu udita più volto 
con sommo piacere dalla nostra Sovrana Maria Carolina 
d'Austria d'immorlal memoria; la signora Maddalena 
Pignalvcr, la signora Angela Durelli , la signora Juorio, 
la signora Ballagli ni ce. Fra gli uomini poi si distinsero 
con la Rua direzione il sig. Kmmanuele Imbimbo uomo 
di vivaci e festivi talenti , che riuscì anche ottimo Com- 
positore , come lo dimostrano alcuni drammi che mise in 
Musica, e molte arie con lunghi recitativi buffoneschi; 
il sig. Luigi Uossi giovane che nel principio moslravasi 
umuso, di cattiva \oce, e niente adatto al suono, e che 
con l'assidua assistenza del Sigismondo giunse a com- 
porre in Musica una M'usa, ed un Dixt/, oltre di altre 
produzioni non dispregevoli ( vedi il suo articolo ) ; ed un 
tale signor Francesco Meola fìtrlio della. Tuono sua allieva. 

Il meraviglioso di Sigismondo fu che la più parte de' 
suoi allievi vennero sotto la direzione di lui ignoranti 
di Musica, o poco per la medesima disposti. Ma la pa- 
zienza e la diligenza del maestro fu tale e tanta, che ne 
acquistarono in poco tempo le cognizioni e Y amore , 
e vi fecero ottima riuscita. Sigismondo non si infa- 
stidiva vedendo che un suo allievo non faceva ciò 
ch'egli dicea , ina con massima sofferenza, prendendo 
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tabacco, facca più volte ripetere quel che si era sba- 
glialo, finche perfettamente, senza molestia dell'allievo, 
si eseguisse. 

Ma oltre di essere stalo il Sigismondo pa ssionato al- 
l'estremo della Musica, nella quale avea fallo, come ab- 
biam veduto, ottimi progressi, trasportalo Tu eziandio per 
ia comica. Avendo comincialo la carriera del Foro con 
la guida del oelel>crrimo professore della R. Università 
ed esimio avvocalo Giuseppe Pasqual Cirillo, da cui aveva 
appreso anche le legali discipline, contrasse col medesi- 
mo una non ordinaria dimestichezza. Ora il nominato 
insigne uomo erasi dilettalo nella sua giovanile età di 
comporre molte commedie, che in sua casa, ed altrove 
facea rappresenlare , specialmente quelle che dicevansi 
all'improvviso, cioè senz' alcuna premeditazione. Avcasi 
perciò il Cirillo formata una compagnia di giovani co- 
stumali, ed istruiti, in modo da potere eseguire una 
commedia in tulle le sue parli regolare , e piacevole , 
in guisa che spesso sembrava che fosse siala mollo prima 
concertata. A siffatta schiera si uni il nostro Sigismon- 
do, e più de' precetti legali curò di udire i comici dal 
suo maestro. Cominciò a recitare all'improvviso con 
felice successo, in guisa che con gli altri socii della 
compagnia comica di Cirillo si esercitò in seguilo a rap- 
presentar commedie di tal sorla in molte case della Citta. 
Nò solo si esercitava nella recita , ma molte ne compo- 
neva per richieste di altre compagnie. Molle ancora ne 
scrisse distesamente, ed alcune ne pubblicò con le slampe. 

Diviso fra la Musica, e la comica poco cura vasi di 
attendere al Foro, con tuttoché nell'anno 17^0 avesse 
ottenuto la laurea legale. Fu costrello pertanto il padre 
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di condiscendere , che prendesse una moglie di suo ge- 
nio , sperando cosi che menerebbe una vita meno distrat- 
ta. Avvenuta la morte del padre, dovè per necessità 
occupare Ja carica che quello avea di scrivano ordina- 
rio del tribunale detto del Sacro Consiglio , ch'esercitò 
fiuchè la gallica occupazione militare cangiò intera- 
mente il sistema del nostro Foro, abolendo gli antichi 
tribunali, e dando altra forma a'nuovi. In tal tempo 
ottenne di esser latto cancelliere di un giudicato di 
pace ; per lo che ebbe qualcliconcsto sostentamento , che 
unito al soldo, che avea come custode dell' archivio di 
carte musicali ( delle quali molte erano sue , e da lui 
furou date al Conservatorio della Pietà de' Turchini per 
premura dei consigliere D. Saverio Mattci delegato di quel 
Conservatorio , e della Musica amantissimo ) , gli fece con 
parsimonia menare innanzi la vita. Seguitò in tal tempo a 
dare qualche lezione di Musica per procacciarsi così un 
più agiato sostentamento. Afflitto da dolorosa podagra era 
costretto spesso a rimanere in casa , ed in una tale situazio- 
ne leniva i suoi dolori scrivendo versi berneschi special- 
mente in lingua napoletana , nel che non mediocremente 
valeva. Mandava questi agli amici per dar loro un mo- 
tivo di ridere onestamente , poiché tali versi non offen- 
devano il buon costume e la decenza , scevri in tutto 
della insolente mordacità. Ilare sempre, anche ne' mo- 
menti in cui era pressato da urgenti bisogni , cercava 
minorarli frequentando le oneste compagnie de' suoi ami- 
ci, che lo desideravano pesuoi sollazzevoli discorsi. 
Costumalo e circospetto all'estremo , non prese giammai 
parte alcuna nelle diverse peripezie a cui il Regno fu 
soggetto , onde la sua condotta non fu in menoma parie 
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chiamata ad esame. Terminò i suoi giorni , con placi- 
dezza, e cristiana rassegnazione dopo breve infermila, 
clic gli produsse una somma esinanizionc , e ritrosia a 
qualunque nutrimento , nel di io maggio 1826" essendo 
giunto all'età di anni 87 e mesi |. 

Le opere del Sigismondo pubblicale con le stampe 
sono le seguenti: // fantasima, ovvero il tamburo -- 
D. a Beatrice Fischietti, onero i figliastri» D. liaitnon- 
do Scajenza, o sia l' alchimista - D. formano, o sia 
il matrimonio ]>rr inganno - Selim, o sia /'/ generoso 
algerino- V Elvira, o sia il matrimonio per procura- 
i prodigii della Vergine Addolorala , dramma sacro in 
versi. 

Le composizioni inedile sono le seguenti: i due ami- 
ci, o sia il matrimonio tra gli uomini — i gemelli 
schiavi - le due streghe - la savia creduta matta - la 
ricercatrice dello spirito — la fede in trionfo nel marti- 
rio di S. Teodosio — ¥ Enea nel Lazio , dramma da lui 
riformato. 

Oltre di queste , molte altre produzioni per rappresen- 
tarsi all'improvviso. 

Speranza Alessandro. Nacque in Palma Diocesi di Nola 
di civil condizione, ed ignoriamo l'anno della sua na- 
scila. Eulrò di fresca età nel Conservatorio di Musica di 
S. Maria di Loreto per apprenderla, avendo avuto fin 
dagli anni suoi più teneri per la medesima un singoiar 
trasporlo. Fu uno de' discepoli più prediletti di Durante; 
ed egli per dello suo precettore nudrendo sempre sommo 
aifello e venerazione, soleva dire, che Durante avea stu- 
dialo anni cento per giungere a quella celebrila per cui 
fu tanto ammiralo, cioè cinquant' anni di giorno, ed 
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altrettanti di notte; espressione che dimostra il bell'ani- 
mo di Speranza cosi amante del suo antico maestro. Di 
candidi e religiosi costumi volle ascendere al sacerdo- 
zio: e memore del suo stalo non s'indusse mai a met- 
tere in Musica poesie profane, clic potessero produr 
danno alla gioventù con espressioni che tendessero al 
profano amore. Ebbe molti allievi, che mercè la sua 
dotta e perfetta insliluzionc riuscirono valentissimi nella 
scienza armonica, fra quali numerasi il celebralissìmo 
nastro Zingarelli, procurando lo Speranza d'insinuare 
con somma pazienza ed alacrità a' suoi discepoli l'esatte 
regole del contrappunto. Si distinse nel comporre Mu- 
siche di Chiesa, e molle ne scrisse per l'antica Chiesa 
di S. Luigi di Palazzo de'PP. Minimi a'quali era afic- 
zionatissimo. Fra le migliori di esse si numerano il 
Passio di S. Matteo -- il Passio di S. dorarmi con 
le turbe rispettive -- le lamentazioni ', e le lezioni per 
gli vjjtzii del mereoledì y giovedì e venerdì santa, col 
Chrislus , e Misererò a due cori con la parte principa- 
le altro Chrislus , e Misererò a 4 voci — la turba del 
Passio di S. Matteo a 4- voci - altra turba del Passio 
di S. Giovanni- lezioni del sabato santo. Altre sue 
composizioni per Chiesa si conservano da' PP. dell'Orato- 
rio di Napoli. 

Scevro di ambizione, e di far mostra del suo non ordi- 
nario sapere, menò sempre una vita ritirata e tran- 
quilla, conlenlo dell'aurea mediocrità, senza curarsi di 
far amicizia con chi poteva migliorare la sua fortuna. 
Indefesso negli obblighi del suo stalo cristianamente ter- 
minò i suoi giorni. 
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T a acni Angelo nacque in Napoli nel 1760. Dalla pri- 
ma età, essendo assai proclive alla Musica, volle rice- 
verne l'insegnamento nel Conservatorio dello della Pietà 
deTurchini ove dimorò anni i3 , ed avendo in esso fallo 
sommo profitto fu deputalo ad essere maestro degli alunni. 
Indi trascorsi due anni da che usci dal Liceo fu eletto 
maestro proprietario , giacche secondo la legge di quel 
luogo non polca divenirlo, se non compili gli anni 
25, che ancor non aveva quando ne usci. Nel 1781 , 
stando ancora nel Conservatorio , scrisse la prima opera 
buffonesca, che avea per titolo V Archetirlh rappresen- 
tata dagli alunni del dello Convitto : la quale anche Fer- 
dinando IV volle udire in Caserta. E portandone ancora 
la veste compose per Io teatro nuovo il dramma intito- 
lalo la caccia di Errico IV che ottenne favorcvol suc- 
cesso ; e per lo teatro del fonilo un intermezzo. 

Fatto noto il di lui valore compose per Milano il dram- 
ma serio XAdemira nel 1783 ; per lo teatro capranica di 
Roma l'intermezzo li due fratelli pappamosca, e per 
quello di Valle della Città medesima T intermezzo Don 
Falloppio nel 1784. Poscia nel 1785 scrisse per Torino 
altro dramma serio che avea per titolo Arianna e Teseo , 
e per Venezia nel 1786 X Ifigenia in Tauride. In se- 
guito per Milano XAstianatle -- per Firenze il Publio - 
per Crema il Demofoon/e -- per Torino nel 1787 iV trion- 
fo di Clelia -- per Manlova YArlaserse -• per Venezia 
Paolo e Virginia - nel 1788 scrisse nuovamente per 
Roiua li due rivali dramma giocoso -- per Milano il 
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Mitridate che fu molto applaudilo , ed il Conte di Sar- 
dagna per Padova Y Antioco - per Monza io sjmzza- 
eamino, con felice successo - per Venezia nel 1790 
l'apoteosi di Ercole per Vicenza l'Ezio - per Roma 
Y Olimpiade - nel 1791 per Torino il Giulio Sabino, 
Alessandro nelle Indie, e Y Armida -- e per Milano 
la morte di Nerone. 

Il sommo valore del Torchi nella scienz armonica pa- 
lesalo nelle di sopra descrille più cospicue Cillà d'Italia 
non si rislelle solamente nelle medesime , ma si conobbe 
anche ottramonii: quindi nel 1789 fu invitalo in Londra 
a metter in Musica le opere serie il disertore, ed Ales- 
sandro nelle Indie ; ed in Parigi il Don Chisciotte, il 
Cabriolet , e l'albergo in albergo in 3 atti. 

Nelle dette grandi Città il Tarchi riscosse non minori 
applausi di quelli ricevuti in Italia , e fu generalmente 
encomialo quid oli imo Compositore. 

Scrisse anche in Napoli diverse Musiche sacre come 
31esse — Vespri a 4 > ed a 5 voci — uno Stabat mater a 
4 voci — e la lezione 3. a del 2. 0 notturno dell' uffizio del 
S. Natale. Compose pure diverse arie, e duetti in 4 
volumi. Ci è ignoto Tanno della sua morie. 

Terza Giuseppe nato in Napoli. Non fu uno degli ultimi 
Compositori di Musica. Nel i8o5 pubblicò in Parigi il 
nuovo sistema del swmo in un volume in 8.° Fu questa 
produzione quasi un prospetto di un' opera più eslesa 
che aveva in metile di pubblicare su l'arie del maestro 
di cappella. Nel suo mu/c / sistema va rintracciando i 
pensieri di Aristolilc, Cartesio, e Newton e di altri su 
l'origine del suono, sviluppandone i principii con mollo 
giudizio ; la qua! cosa gli fa molto onore. 
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Tini napoletano. Di questo maestro non sappiamo 
al!ro se non che nel iy'io compose gl'intermezzi inti- 
tolali / ì ncn die/ti. 

Tounahocca Pasquale Aquilano dell'Ordine Celestino. 
Fu uomo di molte lettere, e si rendette assai celebre 
per le sue cognizioni di Musica. Diede alle slampe una 
mula tli Messe a 5 voci ( Venezia iò'oo ) dedicale al 
Cardinal d'Aragona con li seguenti versi; 

Mimerà parva quìdem sunt Imre , amplissime Praesul 
sfceipias, nnsfri pi'jnius amori* e nini. 

Trauacci Gio: Maria napoletano. Fu molto valente 
a sonar l'organo, e per questo merito fu eletto orga- 
nista della real Cappella di Napoli nel principio del iC'oo. 
Compose molli madrigali ed anche riverent i per organo 
di cui diede alle slum pi! il i.° libro nel i6o3, ed il 2." 
nel 1G16 in 4.." 

Tiiaetta Tommaso. Dal sig. Choron e dal sig. Iterimi 
ne' loro dizionarj si porla nato nel 17^8. Essendo ciò 
Aero, avrebbe dovuto entrare nel Conservatorio di anni 
10, com'era il solilo , e dimorarvi poi altri 10. Avrebbe 
poi secondo una tale opinione dovuto uscire dal Consena- 
Jorio nel 1708; mende si sa che nel 1704 pose in Musica 
p T ! > leatro de'iiorcnlini la sua prima opera, che avea 
per ti!ulo le n> ^e conti -listale, ed ebbe non mediocre 
incontro. Avrebbe dovuto esser perciò il Traella di anni 
iti (piando compose quella Musica ; la qua! cosa non sem- 
bra verisimile. 

Fu il Traella uno de' più eccellenti discepoli del Du- 
ran'e, educato nel Conservatorio di Loreto, e non della 
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Piota, corno dico il signor Choron. Niente si sa ilo' po- 
nitori ili lui, o so in Napoli avesse avuto congiunti: 
lo ohe la sospettare che fosso nato in Traello, e che 
secondo l'uso del Conservatorio di quel tempo avesse 
preso il cognome dalla sua patria, corno foce l'Insangui- 
no, che assunse il cognome di Monopoli sua patria. Fu 
dunque il Traelta compagno di Saechini nel Conservato- 
rio di Loreto, e di Pieinni in quello di S. Onofrio, tutti 
Ire della scuola di Durante riusciti eccellenti Compositori. 
Appena uscito dal Conservatorio compose la Musica per 
lo dramma il Farnace rappresentalo nel real teatro di 
S. Carlo, ch'ebbe un esilo cosi favorevole, che secondo 
dicono i nominati signóri Choron , e Berlini , fu inca- 
ricato di scrivere in seguilo altre sei opero cosi scric, 
che buflc. In Roma pose in Musica X tizio, ch'essendo 
piaciuto mollo , invogliò altre Città di averlo per Com- 
positoi* ili Musica de' loro teatri. 

Dopo aver percorsa quasi tutta l'Italia, si h'ssò al servizio 
della Corte di Parma , od ivi compose la Musica per lo 
dramma intitolato Castore e Polluce, poesia del Frugo- 
ni. Indi si condusse in Vienna ove pose in Musica X IJi- 
genia , e X Armida. Il successo della prima , scc jndo af- 
ferma il Choron, fu meraviglioso ; e niente dissimile fu 
quello della seconda, che fu rappresentala anche nel tea- 
tro di S. Carlo nel 176*3, nella quale la prim'aria seri Ila 
por la Gabrielli , che dico io non cerco, ed io iu>n amo , 
che la calma di qnesì 'alma , è veramente un pozzo ori- 
ginale per le grazie, per lo gorgheggio , e per lo stru- 
mentale. L'aria cantabile per X isless' Armida mori si 
mori. . . oh Dio ì ogni mio sdegno è vano preceduta da 
un recitativo islrumentalo si per la condotta come per 
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r espressione , col solo accompagnamento di violini , è 
mollo bene ideata , e non di quei cantabili soliti che 
ristuccano. Le altre arie sono di egual bellezza , che 
allettano al maggior segno. 

Accaduta la morte del Duca di Parma 1). Filippo, 
si |x)rtò in Venezia, essendo stalo incaricato della di- 
rezione del Conservatorio denominalo l' OspcdalcKo , 
ove si (raltcnnc due soli anni avendo ivi composto due 
«ralorii , alcune Messe, e vespri. Fu chiamato in 
seguilo in Russia per rimpiazzar BuraneLIo eletto mae- 
stro proprietario della cappella di S. Marco in Vene- 
zia, ed ivi compose sette opere, e molte cantate. Fra 
le prime otlenne gran vanto per la Didime ; per la 
quale ebbe in dono dalla Imperatrice Calieri na II una 
scatola d'oro col ritratto di quella Sovrana , che di suo 
pugno gli scrisse che Didonc in morte gli avea lasciato 
quel legalo. 

Chiamalo poscia in Londra appena potè tratlcncrvisi 
un solo anno , non essendo quel clima confacevole alla 
sua salute. Dovè dunque ritornare in Italia per rimet- 
tersi , e portatosi finalmente in Napoli ivi mori nel 1779. 

Fu il Traelta un profondo melanconico Composilor 
di Musica, essendo mirabilmente riuscito nell'armonia 
patetica. Le migliori sue produzioni possono servir di 
modello di poetica musicale , tanto sono corretlc , e ri- 
dondanti di grazia , e di non forzala venustà. 

Delle sue produzioni esistono nell'archivio musicale 
del Conservatorio di S. Pietro a Majclla le seguenti : 
Ifigenia in Tauride - Annida ~ Ifigenia in Tauride 
con Musica diversa - Slabat a 4 voci con violini -- Pas- 
sio secundum loanncm la sola turba a 4 - lezione X 
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iteti' uffizio del S. Natale per canto con violini -- tratti 
delle tre profezie del sabato tanto a 4 senza strumenti. 

Le seguenti poi son riportate dagli autori de'dizionarj 
di Musica. Fornace in Napoli nel 1758 -- Ifigenia in 
Vienna nell'anno medesimo — Ezio nello stesso anno — 
Ippolito ed Aricia nel 17X9 — Didime abbandonala nel- 
l'anno stesso- Armida in Vienna nel 1760-/0 francese 
a Malaghera nel 1 764. — Semiraìnide riconosciuta nel 
1765 — Sofonisba in Manhcim nel 1766-/0 serva rivale 
nello stesso anno — amore in trappola nel 1768 — l'isola 
disabitata a Pietroburgo nel 1769 - Olimpiade ivi nel 
1770— Gcrmondo in Londra nel 1776 - la disfatta di 
Dario nel 1778- Artcnice in Napoli - arie, duetti e 
terzetti in 4 volumi. 

Nel 1776 furono stampati in Londra sci due ti ini del 
Traetta per due soprani col piano-forte. 

Viene a ragione lodato dail'Arleaga ( rivoluzioni del 
teatro toni. II ) e da Gingucnc ( Encicoplcdia metodica ) 
parlando della Sofom'sba del Traetta. 

Tbttta Giacomo fu alunno del Conservatorio della Pie- 
tà de' Turchini. Per V ottima riuscita, che vi fece, fu 
eletto secondo maestro del medesimo , in luogo di Pa- 
squale Gafaro che passò in luogo del primo Lorenzo 
Fago figlio di Nicola , il qual Lorenzo fu giubilato nel 
1787. 

Le musiche teatrali composte dal maestro Giacomo 
Trilla sono le seguenti. 

In Napoli pel real teatro di S. Carlo : Artcnice nel 178.) 
dramma- Nicaboro nel 1798 idem - Ginevra di Scozia 
nel 1800 idem - gli Americani nel 1801 idem -- Marco 
Albino in Siria nel 1810 idem - l'omaggio ]>as forale 
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cantata -- /'/ tempio dell'eternità idem -- il disinganno 
idem. Poi teatro nuovo: il Principe riconosciuto nel 

1780 farsa - la marirwlla nel 1780 idem - la Bellin- 
da nel 17S1 oj>era -- la viaggiatrice, di spirilo nel 

1781 idem - D. Procopio nel 1783 idem - la scuola de- 
(/ti amanti nel 1782 idem--/'/ Cartesiano fantastico 
nel 1783 idem -- le astuzie in amore nei 178Ì) idem — A* 
////'///• spiritose nel 1786 idem - l'impostore smasche- 
rai > nel 1786 idem » le nozze ingarbuglio nel 1790 
ìàcm-gti amanti in puntiglio nel 179 r idem. Pel teatro 
del fondo: la sposa stramba nel 1784 opera bulla — il 
bai onr in angustie nel 1788 idem - la m dinar -el 'la ne! 
1789 idem - la vergine del sole nel 1790 dramma se- 
rio - tequivoco nel 1 792 opera buffa- la donna sensibile 
nel 1792 idem. Pel teatro de' fiorentini : li due gemelli nel 
1783 farsa - il et. mi lato di pietra nel 1783 idem - la 
seujjiara nel 1784 idem - lo scaltro avventuriere nel 
1 78.) opera - la scaltra avventuriera nel 1786 idem - la 

prua va reciproca nel 1787 idem. 

In Roma pel teatro d'argentina: X Arminio nel 1786 
dramma serio - Andromaca e Pirro nel 1806 idem. 
IVI teatro d'Alibert: Cesare in Egitto nel 180Ì) dramma 
serio - /J/piniee e Vologese nel 1807 idem. Pel teatro 
Valle: la sposa bizzarra nel 1784 opera buffa - le gelo- 
sie nel 1786" idem - i raggiri scojx-rti nel 1786 idem - 
la bella selvaggia nel 1788 idem - li finti j/adroni nel 
1789 idem - /// canterina nel 1790 idem - limatrimn- 
nii contrastali nel 1800 idem. 

Per Milano: Aprile e Cam/raspe nel 1793 dramma; 
e por Venezia la fedeltà tra le selve, nel 1790". 

Li Musica eecle,iiasliea del maestro fritta è quella clic 
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st^uo : Messa a 8 voci reali , con due fughe , e due or- 
chestre obbligale - Messe n. 6" tra grandi , e piccole - 
Messa pastorale - Messa de morti - Dixil a 5 voci 
con canto-fermo -- altri ì> Dixil tra grandi , e piccoli « 
Credo solenne a o voci - altri due Credo brevi a 4 
voci mot lei L a 4 e l> voci n. 12-- Magnificat due a 
4 voci -- Conjilebor a 5 voci -- Bealus vir a 5 voci — 
Laudale a 5 voci -- 75? Deum solenne a 5 voci Te 
Deum breve a 4 voci - cinque Salve Regina , delle 
quali una a 3 voci , due a 4 voù , due a 5 voci Lauda 
Sion a 4 voci -- Passio diS. Matteo , e S. Giovanni tutti 
in Musica — graduali n. 2 con cori -- inni n. 2 con 
cori — Pange lingua a 2 , ed a 4 con varii Tantum 
ergo a solo e con cori partimcnli, c regole generali 
di Musica stampati. 

V . 

Valente Saverio uno de' migliori e più esperti Com- 
positori. Fu allievo del Conservatorio delia Pietà dcTur- 
chini. Per la di lui ottima riuscita nella Musica fu fatto 
maestro del real Collegio di Musica. Scrisse molti sol- 
feggi , ed il metodo del contrappunto. 

Valentino Giovanni di Napoli. In detta Città ebbe fa- 
ma di buon Compositore in Musica, e fino al 1780 ac- 
crebbe la buona opinione di lui formata in tal facoltà. A 
Lcipsick compose la Musica per un'opera buffa, che avea 
per titolo le nozze in contrasto che venne molto ap- 
plaudita. 

Vallo Domenico napoletano. Dotato di fervido in- 
gegno, dopo aver compilo con ottimo metodo lutto il 
corso degli studi i , si dedicò al Foro ove fece non igno- 
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bìl figura. Apprese la Musica fin dalla prima eia per 
la quale fu trasportalo , e continuò ad esercitarla con 
fervore ad onta degli strepili forensi a quali crasi ad- 
detto. Compose molle arie con recitativi di siile piace- 
vole e chiaro, ed a simili produzioni musicali era molto 
proclive. Nel i8o4 diede alla luce in Napoli un'opera 
col titolo di Compendio elementare di Musica specola- 
tivo-pratica. Vien mclto lodata dall'abate Berlini come 
molto utile agli scolari, ed a' maestri per la precision 
delle idee , e per la scelta erudizione. 

Vastahella Raffaele sacerdote napoletano. Fin dalla 
sua prima età si mostrò incl malissimo per la Musica, 
che apprese da D. Pasquale Margarita , da D. Gioacchi- 
no Armonio, e da D. Domenico Gcrcia. Senza mancare 
agli. obblighi dello stato ecclesiastico, ne' momenti d'ozio 
da se solo si applicò a studiar profondamente le migliori 
produzioni armoniche de'più celebri maestri cosi indigeni, 
ch'esteri. Quindi fu in poco tempo in grado senza l'aiuto 
de' suoi maestri di produrre in varie occasioni le seguenti 
composizioni musicali , cioè : tre cantate a 4 voci , con ac- 
compagnamento di stromenli - il sonetto di Manzoni sulla 
morte del Redentore con accompagnamento di stromenli— 
una Messa a 4 voci con soli stromenli da fiato— uno Stabat 
Matcr a 4 voci con soli stromenli da fiato — altro Slattai 
Matcr con accompagnamento di stromcnti — le parole 
(U lte tre ore di agonia di N. S. a 4 voci con stromenli - 
le medesime parole dell' agonia di JV. S. a 4 voci , e 4 
stromenli - il Miscrere ad 8 voci, in due cori con 
accompagnamento di viole , violoncelli , clarinetti , e 
fagotti - cantata con stromcnti da fiato lezioni della 
settimana santa a voce sola con organo- il Vangelo, 
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clic si canta nel ai wodi santo per la lavanda - due 
Sai co liegìiia- un Tantum ergo - diverse arie, duetti, 
e canzonette --un ode su t dolori della Vergine a 3 
voci , che fu eseguila nella Chiesa del secondo Educan- 
dato Regina Isabella , di cui il Vaslarella è rettore. 

Vento Mattia. Nacque in Napoli nel 1740, c mori 
in Inghilterra nel 1778. Fece nel Conservatorio di S.' 
Maria di Loreto gli studii musicali. Acquistò presto fa- 
ma in Italia ove scrisse per diversi teatri con somma 
soddisfazione, sebbene le sue opere sian poco conosciu- 
te. Pose in Musica X Arlascrsc stampato in Londra , e 
quasi tulle le canzoni anacreontiche del Metastasio in 
uno stile ameno, e naturale. Le sue sonate per cemba- 
lo ebbero quando uscirono gran voga , prima che P Italia 
non si fosse appagata di quelle de' Tedeschi. 

Vinci Leonardo. Nacque circa l'anno 1690 in Stran- 
goli città della Calabria. Venuto in Napoli per studiar Ja 
Musica ebbe luogo nel Conservatorio de' poveri di Gesù 
Cristo, sotto la scuola di Gaetano Greco. Vi fece rapidi 
e speciosi progressi, e divenne uno de' migliori Compo- 
sitori del suo tempo. Fu il primo a coprire interamente 
le arie con l'accompagnamento di violini e viola. Le 
sue cantilene sono tanto analoghe alla espressione delle 
parole , che possono cantarsi , ed ascoltarsi senza noja. 

Fu il Vinci uno de'raaestri della real Cappella di Napoli, 
e molto stimalo nella intera Citta. Uomo pio e religioso 
fu ascritto nel 1728 nella congrega del Rosario sita nel 
chiostro del monistero diS. Caterina a Formcllo de'PP. 
Domenicani Lombardi, ove sempre fece tutte le Musiche 
cosi per delta congrega, come per la Chiesa medesima. 
Morto improvvisamente in Napoli nel 173*2 di anni 4-2 e 
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nell' istessa congrega sepolto, il niaoslrn Francesco Feo 
suo amico ebbe cura di fargli celebrare un magnifico 
funerale nella Chiesii nominala con iscella Musica, inter- 
venendovi lutti gli armonici professori della Capitale. 

Le opere composte dal Vinci più applaudile per quan- 
to si è potuto sapere sono le seguenti : lo crealo fauzo 
dramma buffo per lo teatro de' fiorentini nell'anno 1719-- 
le doje lettere per l'istesso nel dello arino — \aSlra fonica 
con intermezzo per l'istesso nel 17 20-- lo scassane per lo 
teatro dc'liorenlini nello stesso anno --// zite "n galera nel 
1721 - Siila (lù latore rappresentalo prima nel rcal pala- 
gio per Io giorno natalizio dell'imperatore Carlo VI; indi 
guastalo con iscene buffe, ed eseguilo in S. Bartolomeo 
nel 1723 - Eraclea rinnovala per S. Bartolomeo nel 
1724. — il Don Ciccio pel teatro de' fiorentini neh" anno 
stesso - Turno Aricino per S. Bartolomeo ( altri maestri 
vi scrissero qualche cosa ) nell'anno medesimo - Astia- 
natte per S. Bartolomeo nel 1725 , e nel libro si 
enuncia pro-vice-maes!ro della rcal Cappella- Siroe del 
Melaslasio, per Venezia nel 1726 - Ermclinda per 8. Bar- 
tolomeo neir anno medesimo - Ottone in itica del Me- 
laslasio per Io lealro delle dame di Roma nel 1727 c 
per .Napoli -la caduta di' Decemviri con scene bulle per 
S. Bartolomeo nello stesso anno - Flavio Anicio Olibrio 
con intermezzo per S. Bartolomeo nel 1728 - Semira- 
mide pel teatro delle dame di Roma, nel 1729 - la con- 
tesa de' Numi del Melaslasio, scrilla nello slesso anno 
pel cardinale di Polignae Ministro di Francia in Roma 
per la nascita del rcal Delfino- Alessandro nelle Indie, 
del Melaslasio scritto pel teatro delle dante di Roma 
nel 1730. ^iiest'o pera eseguita con eccellente compa- 
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gnia ebln; 'grandissimo plauso , e fé giungere il Vinci 
al colmo della gloria - t' impresario di teatro per lo 
tcalro nuovo di Napoli -- l' Ifigenia in Tauride per Ve- 
nezia -- l'Asteria per Napoli - Sifone - la Bidone - 
X Artaserse di Mctaslasio scrillo per lo teatro di S. Bar- 
tolomeo di Napoli con intermezzo. Prevenuto dalla morte 
non giunse a vedere tal suo lavoro nella scena. 

Compose inoltre il Vinci nel 17 19 la protezione del 
Rosario oratorio per la congregazione di S. Caterina a 
Formello nel 173 1 l'oratorio la Vergine addolorala , 
un Kyrie, e Gloria a 5 con istromcnti -- duo Messe a 
5 voci — arie , duetti, e cantale diverse in 4- volumi 
varj solfeggi con accompagnamento di piano-forte. 

Visconti Giulio. Nacque in Napoli nel 1750 da one- 
sta e distinta famiglia. Dalla sua prima età mostrò di 
esser dotato di vivace e pronto ingegno, avido d'impa- 
rare, ed inimico dell'ozio. Dopo aver appreso con plauso 
tutte le filosofiche facoltà, s'immerse nello studio della 
teologia , giacché ascender volle al sacerdozio. Amò con 
trasporlo la Musica, nella quale ebbe a maestri Carlo 
Columacci , ed il celebre Nicola Jommclli. Costui lo di- 
resse nello studio del contrappunto. Vi si applicò con 
lutto l'ardore, poco curandosi tino all'età di anni 24. 
di abbandonare la propria casa tulio dedito alla scien- 
z' armonica. Scrisse la Musica per diversi drammi, fra' 
quali il Siface , il sagri jizio di Abele, e varj pezzi del 
Passio. A richiesta di alcuni dilettanti di Musica com- 
pose molli drammi rappresentali da' medesimi; che furono 
/ baroni burlati - il mercato di Persia - gli avveni- 
menti della locanda- Ì anello magico- V Oreste- l'in- 
cendio dì Troja varie cantale sacre - molti pezzi di 
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Musica vocale con islromcnli n.° 4-2 duetti. Nel 1826 
produsse una raccolta di sonetti da lui posli in Musica. 
Slimato da lutli non solo per la scienz' armonica , ma 
anche per li candidi e puri coslumi cessò di vivere nel 
dì 4 marzo 1829. 

Z 

Zingarelli Nicola. Con dolore scriviamo il presente 
articolo dovendo far parola di colui , che fu, mentre 
al Ciel piacque, uno de' migliori nostri amici, e che si 
rendè eccellente non saprem dire, se più nell'arte ar- 
monica, 0 nelle religiose, e sociali virtù. Nicola Anto- 
nio Zingarelli nacque nel dì 4 aprile da Riccardo 
loia Zingarelli, e da Teresa Ricci. Il padre di lui fu 
professor di canto con voce di tenore , ed in morte la- 
sciò quattro figli, cioè una donna e tre maschi , uno de' 
quali fu maestro di Musica, ed un altro sonator di con- 
troliasso morti entrambi in abbietto stalo. 11 solo Nicola 
superstite incamminato anche per la Musica fu quello 
che accrebbe l'onore alla sua famiglia , la quale in lui si 
cslinse. Neil' età di anni sette fu ammesso nel Conserva- 
torio di Loreto, e costretto dalle leggi del luogo d'impa- 
rare qualche strumento , egli scelse il violino. Indi volle 
apprendere dal rinomalo Fcnaroli i principj della com- 
posizione musicale , come da colui che alla perfelt' ar- 
monica cognizione univa somma pazienza e cura nel- 
l' ammaestrare gli allievi. 

Istruito assai bene 'da un così degno istitutore, si 
die il Zingarelli con tutto l'ardore allo studio del con- 
trappunto ; e fu così veemente questo suo desiderio , che 
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neir autunno al luogo, otc il macsiro Fcnaroli solca 
dimorare a diporto, spesso si conduceva a piedi, scarso 
e negletto com'era, per fare osservare al maestro qual- 
che fuga, o nuillHto da correggere. Ne solo cercava 
Irar profitto dogi' insegnamenti musicali , ma proccurava 
di apprender anche le umane lettere ( specialmente il 
lutino, ed italiano idioma ) che dagli addetti alla sola 
seienz' armonica sono d'ordinario neglette. 

Terminato il tempo di dimorare nel Conservatorio, 
volle nella Musica maggiormente rendersi perfetto sotto 
la direzione del sacerdote D. Alessandro Speranza mac- 
slro peritissimo del contrappunto, ed il miglior discepolo 
- di Durante. Cominciò allora il Zingarclli a scriver più 
accuratamente qualche piccola Musica. 

Più anni dimorò presso i signori Gargani nella Torre 
dell'Annunziala, insegnando a quei giovani a sonare il 
violino, che non aveva abbandonalo, procacciandosi 
coli' insegnarlo qualche tenue sostentamento. Ei proccurò 
di migliorare il suo slato avendo ottenuta la proiezione 
della duchessa di Caslclpagano , coltissima dama , che 
s' impegnò di largii acquistar rinomanza. Di anni 2Ì> 
cominciò a comporre la Musica drammatica scrivendo il 
Piy mattone ; ma temeva di scriver per le scene, e 
non prima degli anni 29 scrisse il Moniczatna rap- 
presentalo nel teatro di S. Carlo nel 1781. Ma una 
tal musica, sia per l' inesperlezza de' cantanti, sia per 
la poca esattezza dell'orchestra, non ebbe favore voi 
successo; sebbene in AIcmagna fosse molto piaciuta, 
ove fu replicata , e venne ancora dall' Hayden cnco-i 
miala. Dopo lale infausto avvenimento volle Zinga- 
rclli mutar ciclo , e mercè efficaci commendatizie della 
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duchessa di Castellavano sua protettrice , si portò in 
Milano, e quivi cominciò la sua gloria. Egli intraprese 
a scrivere molle opere serie , e moltissime buffe , e fra 
le serie si distinse per YAlsinda rappresentala nel teatro 
della scala nel 178Ì) , che compose fra sette giorni essen- 
dosi dopo infermato ; e dopo di tale sforzato lavoro , 
altro ne intraprese più faticoso, avendo composto il dram- 
ma di Giulie Ita e Romeo fra 4° m<ì distribuite in ro 
giorni , la migliore fra le sue composizioni teatrali. Così 
in questo, come neìYAlsinda egli adoperò allra maniera 
nello scrivere, che continuò sempre in tulle le com- 
posizioni che fece in seguito, nelle quali le pure regole 
dell'arte non eran scompagnate da una gioconda ama- 
bilità. 

Nella sua lunga dimora in Milano compose molti altri 
melodrammi teatrali, quali furono il Pirro -YArtascr- 
se -- la morte di Cesare - il Mitridate - il ratto delle 
Sabine - il Jlicimero - V Armida -- l' Ifigenia - l' Ines 
di Castro— e la Clitemnestra. Iv i anche furon da lui messi 
in Musica più drammi comici intitolali il bevitor fortu- 
nato -- il ritrailo -- la secchia rapita ( ripetuta e lodala 
anche in Dresda)-- il mercato di Monf renoso , che più 
degli altri piacque assaissimo. Ed anche in Milano scris- 
se varie cantale , come l 1 Oreste - YAlceste - il Telema- 
co -- ed un oratorio della Passione. Scrisse pure Y An- 
nibale-- l'oi'acolo Sannita -gli Orazii e Curiazii- e 
l'oratorio il trionfo di Davide, di cui era più dogli altri 
contento; più altre cantate, fra le quali la continuazione 
MY Alcide al bivio \Y\ Mclaslasio l'amor filiale- l 1 Or- 
feo- due monologhi Ero, e Saffo poesie di J). Gaspare 
Mollo - il Saul rappresentalo in Roma nell'ospizio di 
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S. Michele negli ultimi suoi anni, come nclTislessa eia 
compose la fuga in Egitto. 

Fallo ben nolo il suo valore nella Musica fu nel 1789 
chiamalo a Parigi. Ma incominciali colà i civili scon- 
volgimenti, dopo che si eran divisi gli spirili nel far 
primeggiare chi Gluck , e chi Picinni , egli fu cosinolo 
a scriverla Musica per X Antigone, poesia del Marmonlcl, 
la quale dopo poche recite fu lolla; onde Zingarelli nè 
vituperalo nè applaudito slimò miglior consiglio abbando- 
nare quel suolo, e ritornar per la Suzzerà a Milano, (loia 
Zingarelli giunlo nel 1702 avvenne che dovendosi eoi 
concorso provvedere di un maestro la cappella del Duomo, 
ed essendosi dato per tema un canone ad olio voci , esso 
superando i competitori ottenne quell'impiego. Eserci- 
tosi anche ad insegnar la Musica, e formò buoni al- 
lievi, fra' quali si distinse Francesco Pollini, valente 
sonalor di piano-forte cui dedicò i suoi par limai ti e 
solfeggi; ed in casa di costui dimorando s'infermò gra- 
vemente. Lasciala quella dimora nel 179 ! fu eletto mae- 
stro della S. Casa di Loreto, uffizio onorifico e lucroso. 
Rimase colà quasi un decennio, scrivendo sempre per 
melodrammi che gli eran richiesti. 

Scrisse per le scene di Venezia la musica del dram- 
ma Apelle e Campaspe, e per l'islessa Città l'altro dello 
il eonlo di Saltlagna. Dedicossi in Loreto a scriver con 
fervore Musiche sacre, custodite gelosamente in quel- 
l'archivio, fra le quali è da nominarsi l'animate dt 
Loreto, o sia una collezione di Messe in Musica per 
tulli i giorni dell'anno : qual produzione produsse la 
generale ammirazione, essendovi unita la brevità con 
La semplice mirabilissima melodia. ìNò può tacersi che 
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ebbe fra suoi lodatori Napoleone , che nel 1796 con- 
quistando Tllalia s'inoltrò fino a quella Città, e volle 
conoscere il napoletano Compositore di quelle lodatissi- 
me Musiche , encomiandolo a cielo. 

Nel 1804 fu il Zingarelli chiamalo a succedere al- 
l'egregio Pietro Guglielmi nella carica di maestro della 
Cappella pontificia. Portatosi adunque in Roma oltre 
l'esililo adempimento del novello impiego, si esercitò 
a render cantabili i versi de' nostri migliori antichi 
poeti, come alcune stanze del Tasso e dell'Ariosto, 
e gl'insigni cpisodj dell'Alighieri, cioè Francesca da Ri- 
mìni ed il conte Ugolino. Internandosi nello spirilo di 
quo' sommi vati , rendè in certa guisa più armoniose le 
loro rime. Nò si rislctlc, ivi dimorando, di far ammirare 
il suo cslro nel dramma sacro la distruzione di Geru- 
salemme, che scritto per privalo incarico tanto piacque, 
che fu rappresentalo nel teatro Valle, e per cinque 
anni fu replicato sulle scene. Non minore applauso 
riscosse l'altro suo dramma per Firenze, cioè la riedi- 
ficazione di Gerusalemme. Compose in Roma per Io tea- 
tro di Argentina nel i8ro il Baldovino, e per quello 
di Valle la Berenice, nel rappresentarsi la quale molli 
pezzi si dovettero replicare, tanto la musica piacque a 
quella Citlà di così difficile contentatura. E dopo aver 
riscossi Zingarelli tanti giusti e spontanei plausi, con 
questo dramma si congedò dal tcalro. 

Della fermezza ne' sentimenti religiosi, e della vene- 
razione e rispello eh' ci nudriva pel Sommo Pontefice, 
al cui servigio era intento , diede luminosissima pruova 
allorché nacque il primo figlio a Napoleone , cui l'am- 
biziosissimo uomo dar volle il vanaglorioso titolo di Re 
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di Roma. Dichiaratasi quella Città parte dell'Impero 
francese, si volle colà con pompa celebrarne la nascita 
con far solennemente cantare nella Chiesa di S. Pietro il 
Te Deum. Giunta l'ora prefissa, lutti i cantanti eran pron- 
ti , ma mancava solo il maestro. Invano fu replicale volle 
chiamato e minaccialo , poiché fermo nel suo proponi- 
mento a tutti rispose, ed anche all' istcsso prefetto di Ro- 
ma, che non conosceva altro Re di Roma , che il regnante 
Pontefice Pio VII da cui aveva qucll'ufizio. Fu tosto, 
come doveva supporsi, preso e mandato in Civitavec- 
chia, ove dovè trattenersi finché giunse l'ordine di esser 
mandato a Parigi. Niente sbigottito per tale avvenimento, 
chiese solo soccorso per lo viaggio , ed ottenuti 200 na- 
poleoni d'oro, tranquillamente intraprese il lungo viag- 
gio. Giunto colà dal Cardinale Teseli in nome dell'Impe- 
ratore gli furon donali 4ooo franchi , e fino al seguente 
anno 181 2 vi si trattenne in piena libertà con la grati- 
ficazione di 200 franchi al mese , ingiungendogli solo 
l'obbligo di scrivere una Messa per l'imperiai Cappella, 
la quale non doveva oltrepassare lo spazio di 20 minuti, 
ricordandosi quel dominatore , che colui che non aveva 
voluto batter la Musica per Io Te Deum in Roma, era l'au- 
tore di Giulietta e Ihmeo, e dell' annuale di Loreto , 
delle quali produzioni non poteva dimenticarsi. La mu- 
sica della Messa riuscì bellissima e di sommo piacere 
di chi l'aveva imposta, e ne fu rimuneralo con 6000 
franchi. 

Partilo da Francia, ed essendo in suo arbitrio di 
andare ove più gli piacesse, fcrmossi in diverse Città 
d'Italia; ma finalmente si ripatriò in Napoli nel 18 12 , 
e fu immediatamente scelto per direttore del Collegio di 
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Musica crollo in S. Sebastiano. Rinunciala la carica di 
Roma, nella quale gli fu successore il Fioravanti, prese 
possesso nel i8i3 del nuovo impiego, c fu nominalo 
socio dell'Accademia reale per Io ramo delle belle arli, 
e tre anni dopo successe a Pacsiello nella Cappella del 
Duomo. Nè rimase in questo tempo in ozio, poiché 
scrisse pel fistinole di Birmingham nel 1829 un luo- 
go del profeta Isaia . composizione musicale che ese- 
guita da cantori sceltissimi, e da peritissima orchestra 
olinone applausi sommi da non volgari uditori. I\è mi- 
nori applausi riscosse per l'inno inaugurale della Società 
filarmonica che ehi*» principio in Napoli in gcnnajo 
; ed assai maggiori per lo Misererò eseguilo in 
Napoli dagli alunni del Conservatorio di S. Pietro a 
Majolla a 4 P art ' rc;al i . olire quello da lui mandalo 
alla Cappella Sistina di Roma, ed uno simile , cui non 
pose l'accompagnamento del basso , ma che poteva 
omettersi senza danno del componimento, e questo fu 
composto nel penultimo anno di sua vita. Scrisse pure 
il salmo Laudate Dominimi a grande orchestra. 

Delle Messe composte dal Zingarelli se ne coniano 
moltissime , senza numerar quelle falle per Loreto. 
Egli ne scrisse altre 4 c i°c' quella per Novara; la funebre 
per i funerali del cavalier Medici , replicala per la morie 
del suo discepolo Dcllini, ch'egli diresse eseguila dagli 
alunni del Conservatorio ; quella per Dresda a richiesta 
del ttc di Sassonia, che gli donò una tabacchiera d'oro, 
qual Messa fu diretta dal maestro Morlacchi altro suo 
allievo: e l'ultima anche di requie, che scrisse di anni 
&> , e che doveva servire per le di lui esequie. In gran 
numero sono ancora le Ire ore ili agonia di N. 8. che 
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in varie guise , ed in più tempi compose, e 3i giorni 
prima di morire scrisse un Tantum ciyo. 

L'esattezza da lui sul principio mostrala nel comporre 
tutto ciò , che doveva servire per uso della Chiesa , egli 
conservò gelosamente in tutte le altre produzioni di sirail 
genere, che fece inseguito, detestando l'uso introdotto 
nelle Musiche sacre, e specialmente nelle Messe di quella 
fragorosa armonia. Qual detestabile abuso egli palese- 
mente biasimò in una giudiziosa prosa, che recitò in una 
tornat' accademica tenutasi nella reale Società Borbonica , 
di cui , come si è dello , era socio nella classe delle belle 
arti. 

Nel i835 mentre conlava 83 anni di età fu assalilo 
da un'idropisia che minacciava i suoi giorni. Ei miglio- 
rò alquanto in apparenza, poiché non essendogli gio- 
vata l'aria della collina di Confalone, che cr'andala 
a respirare , si condusse nella Torre del Greco. Ma 
nel mese di maggio dell'anno 1837 per forlc catarro 
sopraggiunlogli l'idropisia inferocì in un punto. Udito 
da' medici il suo pericoloso stalo , da se chiese i soc- 
corsi della Religione , e con pacatissimo animo si 
dispose al tremendo passaggio. Assistito dal suo confes- 
sore ed amico P. Magalotti de'PP. del B. Pietro da Pisa 
fini di vivere nel di 5 maggio di anni 85. Fu traspor- 
tato in S. Pietro a Majclla ove tulli quei piangenti 
convittori col rettore, ed uno de' reggitori di quel Liceo 
ricevettero il freddo cadavere, che poi venne sepolto 
nella Chiesa di S. Domenico. IS'cl seguente mese di dicem- 
bre gli si celebrò un magnifico funerale nella Chiesa del 
Conservatorio con sunluoso mausoleo da cui pendevano 
eleganti iscrizioni ; ed il funebre elogio venne recitalo 
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dal eh. marchese Basilio Puoli, al defunto con istrelli 
vincoli di amistà congiunto. La Messa di requie fu 
quella da lui disegnata, e con sommo impegno eseguila 
da* suoi mestissimi alunni. 

Se Zingarelli meritossi per il perfetto possedimento 
della scienz' armonica somme lodi, non minori ne acqui- 
stò per le esimie cristiane e civili virtù delle quali fu 
adorno. Non infinto veneratore della santa Religione , ne 
adempì perfettamente i precetti. I poveri furon da lui 
sempre a larga mano soccorsi , ne la sua mano sinistra 
seppe mai ciò che la destra erogava. Non si accompagnò 
mai et)' libertini del secolo , nò con coloro che i det- 
tami del Vangelo ponevano in non cale. Di tulli par- 
lava con istima, ed i difctli di chi ristessa scienza pro- 
fessava cercava in bel modo alla meglio escusare. Di se 
non mai favellava con magnificenza, disprezzando le 
giuste lodi che gli venivan date. A malincuore inter- 
venne in quella testimonianza di stima, che i reggitori 
di S. Pietro a Majella dar gli vollero , facendo tenere , 
allorché si eresse nell'archivio di quello Stabilimento il 
ritratto di lui, una pubblica poetica adunanza, nella 
quale da valente giovane oratore e da' migliori seguaci 
di Apollo vennero le lodi di lui rammentate. Quantun- 
que all' aspetto sembrasse burbero , anzi che no , pure 
il suo conversare era dilettevole e condilo di aitici sali, 
scevro però della maldicenza , e del pungente sarcasmo. 
Per finirla possiamo ben dire di Zingarelli , cui vera 
fide*, nudaque verità*, quando ullum inveitici panni? 

Diverse onorificenze meritamente gli furon conferite: 
poiché fu nominalo socio corrispondente dell' Istituto di 
Francia nella classe delle belle arti; fu ammesso alla 
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congregazione de' musici di Roma; fu noveralo anche 
fra' corrispondenti del Conservatorio di Musica di Parigi; 
indi fu nominato membro ordinario dell'Accademia 
italiana di scienze, lettere, ed arti; e finalmente aggre- 
galo anche qual socio ordinario nella nostra reale Acca- 
demia nel ramo di belle arti , e nella Pontaniana. Inoltre 
l' Istituto istorico di Francia Io elesse per suo corrispon- 
dente nella classe riserbata alla istoria delle belle arti, 
e l'Accademia di belle arti di Berlino gli spedi il di- 
ploma , che giunse quando era già trapassalo. Ottenne 
anche di esser dichiarato cavaliere del reale ordine di 
Francesco I. Richiesto dal eh. M. Muzzarelli delle sue 
notizie per farne menzione fra gli uomini illustri vi- 
venti, modestamente glie le somministrò. Dopo la sua 
morte ne scrisse la necrologia con l'usata eleganza ed 
accuratezza il coltissimo signor Raffaele Liberatore in- 
serita negli Annali civili del 1837 ; altro articolo ne- 
crologico fu disteso dal nostro dotto amico sig. Raimondo 
Guarini. Altro scritto anonimo si pubblicò per le stampe 
di Raffaele Miranda col titolo : notìzie della vi la del 
fu cav. D. Nicola Zingarclli direttore del real Gm- 
vitlo di S. Pietro a Majella di Napoli. Anche nel fo- 
glio periodico il Poliorama se ne dislese un articolo col 
ritrailo ben eseguilo in litografia dell'illustre defunto. 

L'elenco ben esteso delle produzioni di Zingarclli , 
oltre di quelle da noi enunciale , non si può da noi ri- 
portare per non distender mollo questo articolo. Chi l'osse 
vago di saperlo, e di far acquisto di taluna in quello 
descritta , potrà averlo dal cameriere del defunto Bene- 
detto Vita, che abita nella strada di S. Sebastiano di 
Napoli n.° 32. 
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APPENDICE. 



Aiello Raffaele napoletano. Ha studialo il contrap- 
punto sotto la direzione del maestro Fedele Fenaroli , ed 
il parlimcnto sotto quella di Saverio Valente, e Giovanni 
Fumo : ha scritto varie composizioni per chiesa , e si è 
particolarmente dedicato alle lezioni di canto suhlimc. 

Bellini Vincenzo. Nacque in Catania nel i8o|. Ebbe 
in sorte un ingegno vivace , un naturale amabile , e 
un ardente desiderio di apprendere. Mostrò lin da te- 
neri anni grande inclinazione per la Musica , e dal- 
l' avo Vincenzo Bellini gli venne insegnata con ottimo 
metodo, giacche questi era stalo allievo del Conserva- 
torio della Pietà avendo avuto per maestro il celebre 
Jornmelli , con la dire/.ion del quale era riuscito molto 
valente. Nel 1819 il giovanetto Bellini venne in Na- 
poli per perfezionarsi nella scienz* armonica , raccoman- 
dalo al signor Duca di Noja , che come governatore 
del Collegio di Musica scorgendo 1' ollima indole del 
giovane, e la perizia che mostrava già possedere , fa- 
cendo una eccezione alla regola del Collegio , Io am- 
mise come alunno a piazza franca. Cominciò ivi gli 
sliidj di contrappunto sotto la direzione di Trilla , che 
continuò severamente per anni quattro. Ma egli cono- 
sceva il bisogno di studiare sotlo altra scuola diversa 
da quella di Sala , nella quale il canto era I 1 ultima 
dello cose che s' insegnavano ; desiderava fissare alla 



( *38 ) 

scuola di Zingarelli , come di colui che poteva maggior- 
meule istruirlo con veri principj ; ma non ardiva dì 
farlo , morigerato qual' era , per non disgustare il suo 
maestro. Una non preveduta circostanza gli rese age- 
vole un lai passo per non sembrare ingrato a chi lo 
aveva prima istruito , qual fu una infermità da cui fu 
colpito il Trilla. Zingarelli, che conobbe l'ingegno del 
suo nuovo allievo , con sommo piacere l' accolse , e volle 
che sotlo la sua scorta cominciasse dalla scala il suo 
studio , secondo la scuola di Durante. Fece con tal me- 
todo rapidi progressi , e si distinse nello studio dei sol- 
feggi , che ne compose più di 200 , del che Zingarelli 
se ne mostrava ben contento , dicendogli spesso che 
confasse sempre nelle sue composizioni, clic se ne tro- 
verebbe contento. Mentre Bellini studiava con Trilla 
avea composto sci sinfonie a grande orchestra , una 
Messa, un Dixit , un mottetto, un Credo, un Ma- 
gnificat, molli Tantum ergo, ed allre cose per servi- 
zio di Chiesa. Sotto la disciplina di Zingarelli compose 
anche moltissime Musiche per Tistcsso oggetto. Nel 
182Ì) ne scrisse una per un dramma rappresenta- 
to nel piccolo teatro del Collegio di S. Sebastiano, 
che aveva per titolo Adelson e. Salvini , e che incontrò 
general gradimento. L 1 anzidetto Duca di Noja giusto 
estimatore del merito di Bellini , ritrovandosi deputato 
de' reali teatri s' impegnò di fargli compor la Musica 
per un dramma da rappresentarsi nel teatro di S. Carlo , 
qual fu la Bianca e Gcrnando nel dì 3o maggio 1826, 
che riscosse sommo applauso. Nel 1827 uscì dal Col- 
legio e partì per Milano, ove fece altra produzion 
musicale , cioè il Pirata pel teatro della scala , e 
» 
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noi 1838 scrisse per ristesso teatro la Straniera, che 
ebbe anche un felicissimo successo. Indi per l'aper- 
tura del teatro di Parma compose la Zaira. Si tras- 
ferì poscia a Venezia , e di là a Milano ; e nella pri- 
ma di dette città si fé ammirare per li Caputeti ed i 
Mantecala, e nella seconda per la Sonnambula , ed ivi 
anche per la Norma , che sarà sempre encomiata. Pieno 
di allori fé ritorno in Napoli per riveder gli amici , e 
scevro di vanità , umile in tanta gloria si presentò al suo 
ottimo maestro Zingarelli , cui dedicò il suo miglior 
spartito la Norma, e fu da questo ricevuto con gradi- 
mento , ed applauso. Volle dipoi passare in Sicilia per 
rivedere i suoi genitori, e dar loro ( presago forse della 
sua prossima fine ) l' estremo addio. Reduce in Napoli 
fu invitato a dar fuori altra musica per Io dramma 
Matrice di Tenda per Venezia; e dopo essersi colà 
trasferito , da detta città passò in seguito a Parigi , indi a 
Londra , ove fè rappresentar le sue produzioni armoniche 
che furon gradile. Nel i835 per Parigi in poco tempo 
compose la Musica per altro dramma intitolato li Purita- 
ni, che gli fé ottenere la decorazione della Lcgion di 
onore. Ma mentre preparavasi a mettere insieme le note 
musicali per una grande opera richiesta dall' Accade- 
mia francese , colei , che fura prima i migliori , lo tolse 
di vita a Pontcaux presso Parigi nel dì 23 settembre 
i83i>. 

La perdita di Bellini fu di un duolo universale es- 
sendosi in lui perduto un rigeneratore dell' antica scuola 
del cantare , dotato di un estro vivace senza dipartirsi 
dalle pure e vere regole della scienz armonica. A tal 
singoiar pregio si univa la purità de' suoi costumi , l'cs- 
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sor di ottime maniero dotato , di bello aspetto, ed all'in- 
tuito esente dalla vanagloria cui van "soggetti i giovani , 
che qualche rinomanza hanno acquistato , come ben ciò 
conobbe il Polilico-islorico latino ( Tacito ) dicendo che 
gli (muri prematuri che si rendono a giovani , fanno 
essi montare in superbia. Bellini poteva in tutto somi- 
gliarsi a Pcrgolcsc , poiché ambi nati in paese straniero , 
ambi inclinali per la Musica, ambi la conoscono e ne 
profittano perfettamente ne' nostri Conservatorj , ambì 
lasciano il loro nome immortale , ambi dotati di placide 
ed umili maniere, ed ambi finiscono i loro giorni lon- 
tani dalle loro patrie , essendo Bellini morto a Ponleaux 
in Francia , e Pergolese a Pozzuoli nel regno di Napoli. 

Cammahano Luigi napoletano figlio di Giuseppe va- 
lente dipintore nacque a' 2Ì> di gennajo i8i5. Applica- 
tosi agli sludj mostrò molla inclinazione per le scienze 
esatte , e si applicò con fervore allo sludio della geo- 
metria. Per questa sua propensione verso tali studj 
indusse la famiglia di lui ad incamminarlo per Y ar- 
chitettura , di cui compi il corso sotto la direzione di 
Lorenzo Fazzini , istruito anche del disegno architetto- 
nico da Gaetano Genovese. Cominciò anche per diletto a 
studiar la Musica non senza disgusto de'suoi , che lo vede- 
vano ablwindonar l'intrapresa carriera. Indi prese a com- 
porre qualche cosa in Musica , malgrado che ignorava il 
contrappunto, animato da ottimi maestri , che Io con- 
sigliarono a seguire la strada ov'era dalla natura chiama- 
to. Per la qual cosa con lutto il fervore cominciò lo sludio 
del contrappunto sotto i valenti maestri Pietro Raimondi, ' 
Gaetano Donizclli, Francesco Lanza, e Niccolo. Fornasi- 
ni. Compose quindi molla musica |)er camera , varie sin- 
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fonie - una A/essa di requie a Ire voci - una di gloria - 
un vespro a quattro -- altra Messa di gloria con vespro 
a tre voci. Nel teatro del fondo produsse a' ii> aprile 
1839' il suo primo lavoro di un' opera in un atto solo 
intitolata i ciarlatani , essendo slata scritta la poesia da 
suo fratello Salvatore. 

Venuto in Napoli il celebre Gioacchino Rossini , e sa- 
puto il merito che Caramarano si avea acquistalo con 
tal produzione molto applaudita , volle conoscerlo , e lo 
incoraggiò a far simili lavori ; della qual cosa si com- 
piacque molto il Cammarano, vedendosi lodato da un 
così applaudito maestro. 

Figiieha Francesco napoletano figlio di Salvatore ri- 
nomato maestro di Musica. Iniziato dal padre ne' prin- 
cipi della scienz' armonica vi si perfezionò nel Liceo 
di S. Sebastiano sotto la scorta di Fcnaroli e Zinga- 
rclli. Compose la Musica per molle cose sagre ed an- 
che per composizioni profane , che gli procacciarono 
molla lode. 

Figiieha Salvatore nacque in Gravina. Fu menato 
in Napoli dal suo zio paterno Oronzo Fighera ( mollo 
valente nella giurisprudenza che insegnò con plauso ]x?r 
anni parecchi , esponendosi anche con lode a diversi 
esperimenti per ottenere una cattedra nella nostra Uni- 
versità ) per apprendere la scienza legale , e seguire la 
strada del Foro. Annoiatosi il giovane di tale studio, di 
nascosto cominciò ad apprender la Musica. La qual cosa 
sapendo il dello suo zio ne fu dolentissimo, e vietò di pro- 
seguirla. Ma scorgendo poscia esser questa una naturale 
inclinazione, e confortalo anche dal marchese D. Baldas- 
sarre Cito allora presidente del sacro Consiglio , uomo 
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di reverenda autorità, e del Fighera amico , più non vi si 
oppose, e lo fece entrare nel Conservatorio di S. Maria di 
Loreto: ove sotto la direzione del maestro Insanguine det- 
to Monopoli cominciò ad apprendere l'arte di cantare, 
ed il contrappunto , ed indi prosegui tale studio sotto Fe- 
naroli , dal quale gli fu principalmente insegnato il 
contrappunto scolastico, o sia l'arte d'ammaestrare al- 
trui a comporre in Musica. Fu molto accetto a' suoi mae- 
stri per la sua buoua condotta, e per l'amore che a- 
veva per lo studio. Più volte in occasione di Musiche 
solenni , e specialmente per la festività di S. Irene ce- 
lebrata a gara da tulli i Conscrvatorj di Napoli , fu pre- 
posto all' orchestra de' suoi condiscepoli facendo da pri- 
mo maestro. Uscito dal Conservatorio scrisse la Musica 
per un'opera buffa rappresentata in Milano nel teatro 
della scala intitolata la sorpresa. E per l' istessa città 
compose due cantate, la prima delle quali avea per titolo 
la finta istoria, e lo sdegno e la pace l'altra. 

Essendo maestro di Cappella del monastero di S. Seba- 
stiano compose per detto luogo due Messe a due cori con 
accompagnamento di orchestra una Messa fune- 
bre a due cori — un Miserere ad otto parti reali alla 
palestrina un oratorio per la festività de' dolori 
della SS. Vergine a quattro voci -- ed una Messa junc- 
bm a due cori di stile fugato con accompagnamento 
di orchestra per li funerali fatti nella Chiesa della Pace 
per la morte della Regina Maria Carolina d' Àuslria. Al- 
tre due Messe a 4 voci con accompagnamento di orche- 
stra scrisse per la beatificazione, e canonizzazione di S. 
Alfonso de'Liguori per incarico de'PP. del SS. Redentore, 
le quali sono state eseguite a Nocera de' Pagani per tali 
occasioni. Compose anche diverse Messe tanto alla pale- 
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strina , che con accompagnamento di orchestra — due 
Credo ad otto voci di stile madrigale — un oratorio 
per la festività de 1 dolori di Alarla diviso in due 
parti ciascuna delle quali contiene 6 pezzi dì Musica 
oltre i cori — un monologo per voce di soprano poesia 
del Cav. Ricci -ed un Miserere a 4 voci coa accom- 
pagnamento di orchestra che per sua divozione ogni 
anno faceva eseguire da' dilettanti suoi scolari nella set- 
timana maggiore, composizione da lui più delle altre 
sue proprie assai favorita. Scrisse anche uno studio di 
canto completo secondo la maniera di Porpora. Fu uo- 
mo molto pio e religioso e largo sovvenitore de' pove- 
ri. Morì in Napoli non molto vecchio lasciando un unico 
figliuolo , il quale ora esercita con somma lode l' istcssa 
professione del padre. 

Flommo Francesco nato in S. Giorgio di Polistina 
della prima Calabria ultra. Nel 1818 di anni 12 en- 
trò nel Collegio di Musica allora esistente in S. Seba- 
stiano. Furono suoi maestri Fumo per li parlimcnti , 
Elia pel Suono , e Z ingarelli per lo contrappunto e 
composizione. Studiò due anni sotto Trilla per cono- 
scere la scuola di Leo e di Sala diversa da quella di 
Durante. Scrisse per lo Collegio di S. Sebastiano una 
cantata in lode del Duca di Noja, mentre che Bellini 
dava nell' islesso Collegio un operetta intitolala Adel- 
son e Salvini. Compose altra cantata che da dilettanti 
fu eseguila in casa del Duca di Noja. Sotto, la dire- 
zione di Zingarelli comjiose la Musica per una Messa , 
un Dixit , un Credo , ed un Te Deum ; e sotto Trilla 
un altra Messa e sinfonia. Per l'inaugurazione del 
ritrailo di Zingarelli nella saia dell' archivio musicale 
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couijvose un cni-o analogo , ed una sinfonia fugata a 
grande orchestra. In morte del suo amico Bellini com- 
pose una sinfnia fugala a grande orchestra , che fu 
pji eseguita ne 1 funerali di Zingarelli. Scrisse inoltre 24 
a. manze per camera , ed altre composizioni per camera 
e piano-forte , e fra queste molle che chiamò ore musi- 
i tili. j\(»J 1826 fu nominato archivista di tulle le produ- 
zioni musicali esistenti nel Liceo di S. Pietro a Ma- 
iella , e nel i834 fu incaricalo della direzione de'con- 
1 r'i vocali, e delle accademie che ivi si fanno dagli 
.illiew del medesimo. 

fi iosa Nicola de di Bari. Ila appreso la Musica nel 
( ( .[li gio esistente in S. Pietro a Majella.con la direzione 
<li Gennaro Parise per li partimcnli , e del Cav. Donizclli 
per la composizione. Di anni 20 fece conoscere i progressi 
f iMi nella scienz' armonica avendo scritta la Musica per 
molte cose sagre , e per una cantala per la morte del 
e.mtc di dal lemberg eseguita nelfislesso Collegio di S. 
I i.-'ro a Majclla, che fu mollo applaudita. 

Lillo Giuseppi: nato in Galatina nella provincia di 
Lecce, Unirò di fresca età nel Liceo di S. Pietro a Ma- 
jclla per imparar la Musica , che apprese con felice 
riuscita, come le produzioni musicali di lui lo attesta- 
no, avendo riscosse le generali approvazioni. Sono es- 
se le seguenti : la moglie per 24 ore dramma rap- 
presentalo nell'istesso Liceo il giojello per Io teatro 
nuovo di Napoli - Odda di Bcrnaver per Io teatro 
di S. Carlo -- Ibsmunda per Venezia -- Alisia di 
lìicux per Iloma il conte di Chalais per Io teatro 
di S. Carlo. 
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Monticelli della Valle Giuseppe de' Duchi di Vcn- 
tignano , di una famiglia Patrizi napoletana ascritta al 
libro d'oro. Gl'individui della medesima insiem con l'a- 
mor delle lettere hanno unito ancora sommo trasporto 
per la scienz' armonica. Giuseppe , di cui fìcv parola , fin 
dall'età di anni otto cominciò ad impararla dal mae- 
stro Raffaele Polidori. Col crescer degli anni mentre 
dava opera all' acquisto delie scienze procurò di ren- 
dersi in essa assai bene istrutto , ed essendo ancor gio- 
vane compose la Musica per diverse cavatine , arie , 
e duetti. L'islesso fece per la cantala di Metastasio in-, 
titolata la danza con accompagnamento di slromcnti , 
che incontrò gradimento , per due altre cantate , una 
delle quali col titolo di Piramo e Tisòe, per l'altra del 
bagno , e per un monologo intitolalo la primavera. Ha 
composto anche qualche sonatina per piano-forte , e 
ridotti varj pezzi istromenlali di autori classici a più 
slromcnti , ed ancora molte ccmlradanze o waltz. Oc- 
cupando al presente la grave carica di tesoriere della 
Tesoreria generale, ne' momenti di ozio non lascia di 
coltivar con applauso la scienz' armonica. 

Pczoke Giuseppe napoletano. Si è mollo distinto fra 
gli alunni del Liceo di S. Pietro a Majella avendo ivi 
appresa la Musica sotto la direzione de' maestri Gen- 
naro Parise per lo parlimento , e del Gav. Donizetli 
per la composizione. Essendo intervenuto nel detto Li- 
ceo il rinomalo maestro Rossini , il Puzone compose ima 
sinfonia , ed un inno in lode dell' insigne maestro , 
che furono dal medesimo mollo encomiali. Ila compo- 
sto ancora molle cose per uso di Chiesa, ed un'opera 
per Io teatro nuovo. 

** 
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Raimondi Pietro. Entrò giovanetto nel Conservatorio 
della Pietà. Sotto la direzione di Trilla apprese la Mu- 
sica secondo i dettami della scuola di Sala. L'ingegno 
perspicace di cui fu dalla natura dotato , lo studio in- 
defesso per istruirsi a perfezione della scienz' armonica 
lo fecero riuscire dotto compositore, ed ollimo maestro 
di contrappunto. Ha scrino molle Musiche per diversi 
teatri così di Napoli , come di altre città d' Italia che 
generalmente piacquero , e riscossero plauso. Al presente 
trovasi Direttore del Liceo di Musica di Palermo. 

Recupero Francesco napoletano. Studiò la Musica 
sotto la direzione di Sala , e vi lece ottima riuscita. 
Pubblicò le regole del contrappunto, e scrisse diverse 
sinfonie , e molte cose per servizio di Chiesa. 

Ricci Federigo napoletano. Ha mostralo di esser do- 
lalo di mollo ingegno nella composizione. Ha scritto 
per lo teatro di Trieste un dramma intitolato le pri- 
gioni di Edimburgo che ha incontrato i suffragj del 
pubblico. 

Ricci Luigi napoletano fratello di Federigo. Fu al- 
lievo del Collegio di Musica di S. Pietro a Majella nel 
quale apprese la Musica con ottima riuscita. Divenne 
ottimo compositore di opere bulfe , e semiserie. In 
Napoli si distinse per quelle intitolate V abate tacca- 
rclla , ed il diavolo condannato a prender moglie. 
Girando per l'Italia ha scritto molle musiche per di- 
versi teatri , fra le quali si nomina quella per lo 
dramma intitolato Chiara di fìusembcrg applaudila 
generalmente. 
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Bartoli Erasmo ivi 

Bellini Vincenzo 237 

Biferi 10 

Broscia Riccardo ivi 

Cafaro Pasquale 11 

Cairano P. Onorato Rosa 

da 18 

Califano Gio: Battista . . . ivi 

Cammarano Luigi 240 

Canutiis Pietro. 18 

Caposele P. Angelo da., ivi 

Capotorti Luigi ivi 



Capua Rinaldo di. . pag. 19 
Caracciolo Pasquale Mar» 
rhr»se di Arena 2Q 

baiala Marzio Gaetano 

Principe di Colobrano. 22 

Carafa Michele 23 

Carapella Tommaso 25 

Carcsano Cristofaro 

Carlino iN kolantonio. . . . ivi 

Carulli Ferdinando 3i 

Caruso Luigi ; ^ . . . ivi 

Casella P ietro ini 

Caserta Filippo da 32 

Catugno Francesco ivi 

Cavalli ISicola 33. 

CedronioGio:Battist» Mar» 

chese ivi 

Cercià Domenico 34 

Cerreto Scipione 35 

Cerroni Pietro ivi 

Ciampi Francesco ivi 

Cimarosa Domenico ini 

Cinque Filippo 43 

Cipolla Antonio. ...... . 5o 

Cirillo Francesco j v j 

Coccia Carlo ivi 

Colonna Fabio 5a 

Conti Carlo ini 

Conti Gioacchino 53 



< 





55 




ivi 


Corigli a n o Ca v. Domenico. 


56 




65 


Coiu macci Michele 


ivi 


Cuflari Pieiro Marchese.. 


ivi 




67 




ivi 


Donato Antonio di 


68 


Duni Egidio Romualdo.. 
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74 


Errichelli Pasquale 


»Vt 




tw* 
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ift' 


resta Giuseppe 


77 
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Fioravanti Valentino.... 


«Ve' 
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ho 
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Franceschini Giovanni. . 


81 


Fumo Giovanni 


1(7 




82 




ivi 




ivi 


G aspe ri ni Francesco 


83 
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Gl'uuìuu Francesco 


84 



a48 ) 

Gesualdo Carlo Principe 

di Venosa pag. 84 

Gioffredo Doristella ivi 

Giordano Carmine- 85 

Giosa Nicola de 344 

Gizzi Domenico 86 

Guerini Francesco ivi 

Imbimbo Emmanucle. . . 87 
Insanguine Giacomo..-.. 88 

Jommclli Nicola * ivi 

Lanza Francesco 100 

Lanzetti Salvatore ivi 

Latilla Gaetano ivi 

Leo Leonardo de ivi 

Lillo Giuseppe 344 

Lecchini N 107 

Logroscino ivi 

Mafloi Gio: Camillo 108 

Maggiore Francesco ivi 

Majo Francesco ivi 

Mancini Francesco 109 

Manfroce Nicola 110 

Manna Gaetano m 

Manna Gennaro ivi 

Marchetto da Padova... ti3 

Marinelli Gaetano ivi 

Marioli ari ii3 

Mela Antonio ivi 

Mei fio Gio: Battista ivi 

Mcrcadaote Saverio ivi 

Milano Francesco Duca di 

5. Paolo n5 

Milano Giacomo France- 
sco Marchese diS. Gior- 
gio 1 16 

Millico Giuseppe 118 



( * 

Mirelli Fra Michele, pag. 118 

Monti Gaetano 119 

Monticelli della Valle 

Giuseppe 245 

Mosca Luigi 119 

Mosca Giuseppe ivi 

Novi Francescantonio. .. 120 

Orgitano Paolo ivi 

Orgitano Raffaele ivi 

Orgitano Vincenzo 121 

Orsino Gennaro ivi 

Paesiello Cav. Giovanni., ivi 

Pagano Tommaso i33 

Palma ivi 

Palma Silvestro i34 

Parenti Francesco Paolo. i35 

Parise Gaetano i36 

Parise Gennaro ivi 

Pasquini Bernardo i38 

Pellegrini Ferdinanda. • ivi 

Perez Davide ivi 

Pergolesi Gio: Battista. . i3g 

Pcrillo Salvatore l53 

Perla Michele i54 

Pcrrino Marcello ivi 

Picinni Nicola i5j 

Picinni Alessandro 164 

Picinni Luigi ivi 

Piantili Cav. Antonio... i65 
Porpora Nicola Antonio.. 167 

Porsile Giuseppe 174 

Prota Gabriele ivi 

Pro la Giovanni ivi 

Prota Giuseppe ivi 

Provenzale Francesco... ivi 
Pulii Pietro 175 



9) 

Puonte Giuseppe de. pag. 175 

Puzone Giuseppe 245 

Quadri Domenico 176 

Raimondi Pietro. 246 

Recupero Francesco ivi 

Riario Sforza Duca Gio- 
vanni 176 

Ricchezza Domenico 178 

Ricci Federigo 246 

Ricci Luigi ivi 

Rinaldo da Capna 178 

Rispoli Salvatore 179 

Rocco Benedetto ivi 

Rodio Rocco 18 3 

Rosa Salvatore. ■. . ivi 

Rosai Francesco 184 

Rossi Luigi ivi 

Ruggi Francesco. i85 

Sabatino Nicola ivi 

Sacchini Antonio ini 

Sala Nicola 191 

Salvatore Giovanni 195 

Santi» Antonio de « ivi 

Santis Giovanni de ivi 

Santoro Fabio Sebastiano. 196 

Sarri Domenico ivi 

Scarlatti Alessandro iqq 

Scarlatti Domenico 204 

Scondito Duca Capecc. . 3o5 
Scorpione P. Domenico.. 206 
Selvaggi Gaspare....... ivi 

Sigismondo Giuseppe.... ivi 

Speranza Alessandro. ... 212 

l'archi Angelo 214 

Terza Giuseppe 21 5 

Tini 216 



( a5o ) 

Tornabocca Pasquale. pag. 216 Vailo Domenico. . ., pag. 221 

Trabacci Gio: Maria. . . . ivi Vastarella Raffaele. 222 

Traetta Tommaso ivi Vento Mattia. , . . aa3 

Trilta Giacomo 219 Vinci Leonardo ivi 

Valente Saverio 221 Visconti Giulio. .' 225 

Valenlini Giovanni ivi Zingarelli Nicola. 226 



EMENDAZIONI. 



10. v. 14. Ci è ignoto 

11. T. 5. Ci è ignoto 
35. v. 10. Regncno 
56. t. 3. fiede 
ivi. t. 7. di non parlare 
65. t. 30. Non sappiamo 

67. t. 5. non ci è 

68. y. 8. ci è 

69. t. ix. facciano parola 
86. t. 19. abbiam fatto 

139. t. 34. noi pubi 
ivi. t. 37. usammo 
ivi. ▼. 39. facciam 

140. t. 36. noi n 
ivi. r. 39. noi bramavamo 
ivi. v. 3o. ci rendette sicuri 

147. t. 35. ci è 

148. r. 1. non possiamo 
ivi. v. 3. a meno di non 
l5l« t. 11. avendo noi 
ivi. 13. nostro 

ivi. r. 16. da noi 
ivi. v. 17. ci 
ivi. t. 19. da noi 
ivi. t. 31. sicché a noi diede 
175. t. 17. sappiamo 
180. t. 32. a noi diede 
io5. t. 16. ci è 
309. v. 3. presso di noi 
ivi. t. 4. pel nostro 
ivi. v. 3i. ignoriamo 
336. t. 6. scriviamo 
ivi. t. 8. nostri 
335. ▼. 18. nostro 
ivi. r. 36. da noi enunciate, 
si può da noi 



È ignoto 
È ignoto 
Requeno 
preme 
di parlare 
Non ai sa 
non mi è 
mi è 
fo parola 
ho fatto 



faccia 
io n 

che da me ai bramava 
mi rendè sicuro 
mi è 



di ricordare 
avendo io 



da 
mi 
da 
a 



sicché mi diede 



a me diede 

mi è 

presso di aie 
pel mio 
ignoro 

scrivo 

miei 

mio 

da me enunciate, 
da me 



non si può 
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